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Giuseppe Casu, ammazzato dallo Stato 


Si chiamava Giuseppe 
Casu e faceva il venditore 
ambulante abusivo a Quartu 
S. Elena, un grosso comune 
nella cintura urbana di Ca- 
gliari. E l'ennesima vittima 
delle politiche “securtarie” 
tanto di moda tra le ammini- 
strazioni di ogni orientamen- 
to politico. 

La metafora della guerra 
torna di moda, anche per col- 
pire quelli che di volta in vol- 
ta vengono individuati come 
i nemici interni. Guerre agli 
“ambulanti”, ai “clandestini”, 
ai “drogati”, agli “imbrattato- 
ri”, e via discorrendo. Che si 
tratti poi di guerre reali, e 
non metaforiche, condotte 
con lo spirito e i metodi del- 
la guerra, ce lo dicono le vit- 
time che queste piccole 
guerre interne disseminano 
nelle nostre strade. Giusep- 
pe Casu è una vittima della 
“guerra agli ambulanti abu- 
sivi” proclamata dagli ammi- 
nistratori del suo comune per 
‘il ripristino della legalità. 

inizialmente è stato per- 
seguitato dalle guardie mu- 
nicipali che lo hanno tempe- 
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Omicidio legale 


70° della 


rivoluzione spagnola 


~ federazione 
anarchica italiana - fai 
~ ateneo libertario 


Missioni di Pace, Retorica di Guerra 


La guerra è tornata ad essere una componente della no- 


stra società, sulľonda di un militarismo travestito e di una 


continua, accurata, opera di disinformazione e mistificazio- 
ne. Come abbiamo più volte segnalato, la torsione contenu- 
ta nel passaggio linguistico da “guerra” a “operazione di po- 
lizia internazionale” fatta nella descrizione della prima guerra 
del Golfo (1990) segna uno spartiacque. È poi venuta la 
“guerra umanitaria” della Nato nei Balcani. Siamo approdati 
alla “guerra infinita al terrorismo” che pervade la quotidianità. 
Esigenze umanitarie, lotta ad un nemico invisibile e terrifi- 
cante “che ci vuole male”, là politica estera come l'ordine 
pubblico cittadino. Essenziale è esorcizzare la parola guer- 
ra, per poter trascinare appunto la società in una “guerra 
permanente”, cioè in un permanente stato di eccezione. 
Immagini antiche scorrono nei telegiornali, troppo simili 


a quelle dei giornali illustrati di inizio ‘900 o dei cinegiornali 
del ventennio fascista. Per il ritorno di un contingente alpi- 
no dall’Afganistan, contingente che ha avuto due caduti, a 
Cuneo è stata organizzata la parata delle truppe per le stra- 
de della città, cerimonie e l'inaugurazione di due mostre sugli 


interventi umanitari a favore della popolazione e su di un 


concorso svolto nelle scuole che aveva per tema appunto 
gli interventi umanitari delle nostre truppe. 

L'informazione è coinvolta a tal punto che anche quelle 
che appaiono come notizie in controtendenza, possono ben 
far parte di una strategia. Trapela sui giornali che in tre anni 
di guerra in Iraq ci sarebbero state centinala di migliaia di 
morti e pochi giorni dopo il capo di stato maggiore inglese 
dichiara che la presenza dei soldati stranieri in Iraq è un 
elemento che impedisce la normalizzazione del paese. Uno 


scoop di giornalismo pacifista e un generale saggio? Può 
darsi. Come può darsi che i due fatti stiano dentro ad una 
strategia di uscita da quella drammatica situazione magari 
della stessa Inghilterra. Alla nostra opinione pubblica ven- 
gono offerte le stesse immagini ad ogni nuovo soldato mor- 
to: l'aereo che torna nella notte, i parenti affranti circondati 
da militari di ogni arma, un'alta carica dello stato (presiden- 
te della repubblica, ministro della difesa) che ripete il gesto 
di Ciampi di appoggiare le mani sulla bara, come fu fatto la 
prima volta per Calipari, morto mentre riportava a casa Giu- 
liana Sgrena: appunto-un intervento non bellico. 

Di combattimenti, neanche l’ombra. Da anni la censura 
militare filtra ogni immagine che viene trasmessa e nulla 
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‘ Avviso agli 
abbonati: 
nuovi CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
l'indirizzario 
degli abbonati nazionali. 
Al fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio 
nuovo codice di avviamento 
postale alla tipografia. 
Ricordiamo pertanto 
l'indirizzo e la mail: 
la coop. tipolitografica, via 
S. Piero 13/A, 54033 
Carrara MS; 
latipo@bicnet.it 
l'incaricato. 


Sembra questo il principio 


‘secondo il quale alcuni go- 


verni hanno alzato la voce 
alla notizia che il regime 
nordcoreano di Pyongyang 
aveva effettuato un test nu- 
cleare sotterraneo. La terra 
ha tremato in estremo orien- 
te così come il senso di si- 
curezza dei paesi vicini, pri- 
mo fra tutti il Giappone. 

Al momento, le pressioni 
internazionali che dovrebbe- 
ro servire a far desistere la 
Corea del Nord dal far scop- 
piare ordigni atomici sem- 
brano essere dettate più dal- 
la volontà di circoscrivere il 
più possibile i membri del 
cosiddetto club nucleare a 
partire da un principio a sen- 
so unico: ci sono stati “cana- 
glia” che non possono e non 


devono aspirare a un poten- - 


ziamento del proprio arsena- 
le pena l’instabilità interna- 
zionale. Fra questi stati inaf- 
fidabili ci sono, per l’appun- 
to, Corea del Nord e Iran, 
che sul piano dei proclami si 
sono sempre distinti per una 
posizione antiamericana e, 


‘per estensione, antiocciden- 


tale. 

La risoluzione del Consi- 
glio di sicurezza dell'Onu 
(approvata all'unanimità do- 
po complesse trattative fra 
Cina, Russia e Francia) che 
prevede misure punitive per 
la Corea del Nord afferma 
che lannuncio del test nord- 
coreano “pone una chiara 
minaccia alla pace e alla si- 
curezza internazionale”, e 
chiede che il paese elimini 
tutte le sue armi nucleari. 
Ma, come chiesto da Mosca 
e Pechino, la risoluzione 


esclude azioni militari contro 


Pyongyang. 

Washington ha anche ac- 
cettato di eliminare il bando 
completo della vendita di tut- 
te le armi convenzionali: la 
risoluzione si limita a un 


‘embargo di carri armati, navi 


da guerra, aerei da combat- 
timento e missili. Inoltre, il 


documento consente alla. 


comunità internazionale di 
intercettare e perquisire ca- 
richi di merci diretti o in usci- 
ta dalla Corea del Nord per 
cercare armi di distruzione di 
massa e attrezzature colle- 
gate. Il testo chiede inoltre 
alla comunità internazionale 


| di impedire vendita e trasfe- 


rimenti di materiali e tecno- 
logie relative ai programmi 
proibiti di Pyongyang. Ven- 
gono infine congelati i fondi 
all'estero di persone o socie- 
tà coinvolte nel programma 
nucleare e balistico nordco- 
reano. 

Mentre tutte le preoccu- 
pazioni sono rivolte alla Co- 
rea del Nord, sembra che 
tutto il sistema antiprolifera- 
zione nucleare stia andando 
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C'è chi può e chi non può 


in crisi (se mai ha funziona- 
to). 

Oggi ci sono nove paesi 
di cui si sa che possiedono 
armi nucleari: USA, Gran 
Bretagna, Russia, Francia, 
Cina, Israele, India, Pakistan 
e Corea del Nord. A questi 


va aggiunto l’Iran, che negli 


ultimi mesi ha fatto di tutto 
per mostrare i muscoli riven- 
dicando il diritto alla ricerca 
nucleare a fini bellici e non. 
Evidentemente, la politica 
dei due pesi e delle due mi- 
sure è la ratio fondante nel- 
le relazioni internazionali: 
nessuno si è mai sognato di 
istituire sanzioni economiche 
contro USA e Israele per via 
della loro capacità nucleare, 


dei loro test (che sono stati 


effettuati più volte e senza 
troppa pubblicità) o delle 
atrocità commesse dai loro 
eserciti nei vari fronti di guer- 
ra. E in questo periodo della 


storia mondiale, in un mo-. 


mento in cui non ci sono più 
i vecchi blocchi basati sulla 
reciproca capacità dissuaso- 
ria (l'equilibrio della guerra 
fredda evitò efficacemente il 
disastro atomico globale 
scaricando il conflitto Usa- 
Urss presso le tante “perife- 


rie” ) i timori della comunità 


internazionale nascono dal- 


armi nucleari. Per una ragio- 
ne o per un'altra potrebbero 
candidarsi al ruolo di poten- 
ze atomiche la Corea del 
Sud, il Giappone, Taiwan, 
l'Indonesia, l’Egitto, l'Iraq, il 
Sudafrica, il Brasile, l’Argen- 


. fina, e molti paesi europei. 


Una situazione davvero 
allarmante in cui geopolitica 
e psicologia del potere si 
fondono in una partita a po- 
ker dalla posta altissima: il 
dominio sul pianeta. E, re- 
stando nella metafora del 
poker, le notizie dell’intelli- 
gence Usa (confermate an- 


che dal governo giapponese) 


spiazzano un po’ tutti: sem- 
bra che gli esperimenti nord- 
coreani siano stati un clamo- 
roso quanto efficace bluff. | 
test eseguiti dagli Usa su 


campioni di aria prelevati. 


sulla penisola coreana, non 
hanno trovato tracce di ra- 
diazioni e non sono quindi 
serviti a confermare che la 
Corea del Nord abbia effet- 
tivamente eseguito nei gior- 
ni scorsi il proprio primo test 
nucleare. Bluff o fallimento? 
Gli analisti Usa sono rimasti 
sorpresi dalla scarsa poten- 
za dell'esplosione, che è sta- 
ta calcolata intorno a mezzo 
kiloton, ben inferiore a quel- 
le di test analoghi o alla-po- 


hanno ribadito in questi gior- 
ni di non poter escludere la 
possibilità che Pyongyang 
abbia fatto deflagrare esplo- 
sivo di tipo convenzionale, 
anche se la teoria prevalen- 
te negli Usa è quella secon- 
do la quale il test sarebbe 
stato effettivamente nuclea- 
re, ma si sarebbe rivelato un 
mezzo fallimento. La Casa 
Bianca ha infine sottolinea- 
to che potrebbe non essere 


mai chiarito cosa sia real- 


mente avvenuto sotto le 


montagne nordcoreane. 

E a questo punto vien da 
chiedersi: chi bluffa? Nell’in- 
certezza, un’ottima prospet- 
tiva potrebbe essere quella 
di rovesciare questo tavolo 
da gioco e scombinare le 
carte ai padroni del mondo, 
una volta e per tutte. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


tenza degli ordigni sganciati 
dagli americani su Hiroshima 
o Nagasaki. Il Pentagono e 
le agenzie d’intelligence 


la consapevolezza che nel 
prossimo futuro altri 10-15 
paesi lavoreranno molto ve- 
locemente per acquistare 


| poteri dell’oppio 


Anche nel mercato italiano sta giungendo l’oppio, sostan- 
za assai rara - allo stato puro - fino a poco tempo fa: circo- 
stanza questa certo non casuale, se si tiene conto dell’au- 
mento smisurato della produzione in Afganistan. | dati uffi- 
ciali diffusi dalle varie agenzie riguardanti il 2006 non la- 
sciano infatti margini di dubbio: la produzione ha registrato 
un incremento del 49% rispetto al 2005, mentre le coltiva- 
zioni sono aumentate del 59%. Secondo l’Ufficio delle Na- 
zioni Unite contro la droga e il crimine (Undcp), “il raccolto 
di quest'anno si aggirerà sulle 6.100 tonnellate d’oppio, cir- 
ca il 92%dell'offerta mondiale. Eccede di un 30% il consu- 
mo globale”. Nel 2005 qualcuno aveva evidenziato, con gran- 
de enfasi propagandistica, una modesta riduzione delle aree 
coltivate a papavero (che peraltro non corrispondeva ad una 
effettiva diminuzione della produzione oppiacea); ma ades- 
so non ci sono più margini d’equivoco: dai 260.000 acri del 
2005 siamo balzati agli attuali 400.000, nonostante la di- 
struzione di circa 38.000 acri coltivati. 

Da tempo, d'altronde, l’Afganistan è il principale produt- 
tore di oppio, pressoché senza rivali; ma ormai siamo al re- 
cord assoluto ed è emblematico che ciò stia avvenendo sot- 
to l'occupazione militare statunitense e della Nato, dopo che 
tra i proclamati obiettivi della guerra preventiva al terrori- 
smo vi era proprio la lotta al narcotraffico, anche se fu pro- 
prio la Cia assieme ai fidi servizi segreti pakistani ad intro- 


durre massicciamente la produzione dell'oppio ai tempi del- 


la resistenza contro l'occupazione sovietica. 

Con la produzione del 1994 (2.800 tonnellate), l’Afgani- 
stan superò la Birmania: oltre 80% dell’eroina smerciata in 
Europa occidentale proveniva allora dalla Mezzaluna d’oro 
(Afganistan e Pakistan). Fino al 1998, ossia sotto il Gover- 


no del presidente Rabbani e poi sotto i Talebani, la produ- 


zione si mantenne a quel livello, per poi raggiungere nel 
1999 il record di 4.600 tonnellate. 


Il regime talebano da parte sua, si accontentava di im- 


porre, come per qualsiasi altra coltura, una tassa pari al 10%, 


ossia la “zakat” (decima musulmana) e con la guerra ha ri- 


nunciato anche a questa, per assicurarsi l'appoggio delle 
tribù che coltivano abitualmente il papavero; tanto più che 


la loro presenza è forte nelle province di Helmand e del 
Nangarhar, due importanti regioni di clan pashtun. 


Evidentemente, aldilà della retorica proibizionista della 


War on drugs, pure gli occupanti si sono presto resi conto 
che oltre a costituire la principale risorsa economica del pa- 
ese - con quasi tre milioni di afgani che vivono di essa - la 
produzione dell’oppio è fondamentale per mantenere alle- 
anze con i poteri tribali, per controllare il territorio e per non 
far precipitare ulteriormente la situazione sociale stretta dalla 
miseria. 

D'altra parte il capitale, da sempre, non fa distinzione tra 
ciò che lecito o illecito, così come la legge del profitto non 
si occupa di questioni di natura morale. | 

Eppure, di fronte a tale più che evidente realtà, l'Onu, la 
Nato e l’amministrazione statunitense continuano ad utilizza- 
re, strumentalmente, il problema del narcotraffico come pre- 
testo per l'occupazione militare e le operazioni di guerra. 

In questi ultimi mesi si sono infatti sprecate le dichiara- 
zioni in tal senso: da quelle del generale David Richards, 
comandante dell’Isaf-Nato, a quelle di Antonio Mario Costa, 
direttore esecutivo dell’Undcp, che ha recentemente chie- 
sto alla Nato di intervenire per la distruzione delle coltiva- 
zioni, invitando il governo afgano a riempire entro sei mesi 
le celle di un nuovo edificio carcerario di massima sicurez- 
za. 


Ma l'equazione narcotraffico-guerriglia talebana appare 


del tutto discutibile, o quantomeno rispondente alla verità 


quanto quella narcotraffico-occupazione militare o quella 


narcotraffico-governo islamico. Infatti se la produzione è cre- 
sciuta nelle province meridionali dove la guerriglia impera, 
è altrettanto vero che è aumentata anche in aree pacificate 
e sotto controllo governativo, tanto è vero che solo 6 pro- 
vince su 34 ne risultano esenti. Inoltre, mentre nell’enclave 
pashtun e talebana di Kandahar la produzione è scesa 


 dell'87%, il governo Karzai, a partire dal fratello del presi- 


dente, risulta coinvolto con svariati ministri e alti gradi nel 
narco-business. I 
E, certo, senza sollevare alcuno scandalo. 
Lc, 


Precario deriva dalle pa-- 


role latine Prex (preghiera) e 
da Prece (chiedere, suppli- 
care): ottenuto per preghie- 
ra. Ciò che si esercita con 
permissione, o tolleranza al- 
trui, che non dura per sem- 
pre, ma per il tempo accor- 
dato dal concedente. 

La condizione di precarie- 
tà afferisce a diversi piani e 
situazioni della vita financo 
quella legata ai sentimenti, 
alle relazioni amicali, ovve- 
ro a quelle condizioni esi- 
stenziali “fondamentalmen- 
te” immateriali. 

Quando parliamo di mate- 
rialità, quindi della possibili- 
tà di praticare una vita non 
legata alla magnanimità al- 
trui, condizione che poi ine- 
vitabilmente ha ricadute, a 
volte rovinose, sulle qualità 
mentali e quindi relazionali in 
genere, parliamo necessa- 
riamente di situazione stabi- 
‘ le, o meglio di obbligo non 
servile. Perché il presuppo- 
sto vero della mancanza di 
sicurezza e quindi della pre- 
carietà innanzitutto profes- 
sionale è quello di dover 
mendicare cose (ferie, ma- 
lattie, permessi, maternità, 
pagamenti del salario pun- 
tuali...) che ad altri sono ga- 
rantiti dal diritto, precipitato 
legislativo di lotte, scontri 


sociali e quant'altro. La con- ` 


| dizione lavorativa precaria 


pone i soggetti in questione, 


ovvero i prestatori di forza la- 
voro, ad essere in una situa- 
zione di totale dipendenza 
dalla “buona” o “cattiva” vo- 
lontà del padrone di turno, 
del capetto di turno, o dei 
turni con o senza capetti e 
padroni. Mendicanti, appun- 
to precari, sempre a chiede- 
re quando arriva la paga, se 
arriva, perché non sono sta- 
ti conteggiati gli straordina- 
ri, perché si devono fare gli 
straordinari quando non se 
ne ha voglia o motivo, per- 
ché i festivi vengono pagati 
come gli altri giorni, perché 
il cottimo, perché a lui/lei sì 
e all’altro no e così via. De- 
fatigante domandare a per- 
sone che acquisiscono, sem- 
pre più informalmente, pote- 
ri di disciplinamento lavora- 
tivo e sociale: e poi gastriti, 
mal di testa, incazzature non 
volute con le persone sba- 
gliate, nervosismo automobi- 
listico... nemici ovunque. In 
questo turbillion bordellesco 
c'è qualcuno che gode: quelli 
che servono sempre, anche 
quando non gli è chiesto, 
quelli con i peli sullo stoma- 
co di lunghezza variabile, 
quelli che tanto a loro non gli 
tocca mai, quelli che fanno 
carriera, quelli che coman- 
dano da quando erano al- 


l'asilo nido, i bastardi in ge-. 


nere e di vario genere. 

AI di là delle forme giuri- 
diche con le quali la preca- 
rizzazione dei rapporti di la- 
voro, e a cascata tutti gli al- 
tri, è andata avanti nel corso 
degli ultimi decenni (pac- 
chetto Treu, legge Biagi, ma 
si potrebbe tornare indietro 
con l’abolizione della scala 
mobile) quello che la sostan- 
zia è una condizione di vita 
eretta a sistema sociale, non 
per tutti, ma per molti, tale da 
cambiare antropologicamen- 
te la figura del cittadino, fi- 
gura assai controversa por- 


tatrice di diritti e doveri in età 
del capitalismo avanzato, in 
suddito. E un po’ quello che 
avviene sul piano delle rela- 
zioni internazionali e delle 
guerre esterne: la riduzione 
del nemico in sub-uomo- 
donna, umanità che, collo- 
candosi su un gradino più 
basso rispetto a quella che 
gli muove guerra, viene con- 


‘siderata, astrattamente e 


materialmente, non portatri- 


ce di diritti considerati uni-. 


versali. Di qui le umiliazioni, 
le torture, la morte. 

Ma forse qualcuno non si 
è accorto che il gradino più 


“avanzato” come l’Italia, esi- 
ste la schiavitù e la pena di 
morte legata alle disponibili- 
tà della vita di persone (sto 
parlando di quello che è 
emerso dai raccoglitori di 
pomodori in Puglia), dove 
ancora si può andare? 

La rivolta che richiedono 
i tempi moderni non può che 
essere una rivolta anti-schia- 
vista: perché il diritto, purché 
non mero registro di cassa, 
è sensibile ai rapporti di for- 
za reali ed ai modi di pensa- 
re comunemente diffusi. Og- 
gi come oggi però è tutto più 
complicato: perché molti. di 


tolo diverso, la hanno pro- 
mossa e la stanno promuo- 
vendo: CGIL e Rifondazione 


comunista in testa. Degli al- 


tri non parlo neppure. Que- 
sti guardiani delle leggi di 
mercato, un po’ democratici 
ed un po' radicali predicano 
mediocremente ed agiscono 
piuttosto male. Ci fidiamo? È 
meglio di No. 

E per finire: ma quello che 
proprio vogliamo è la schia- 
vitù più nobile, quella del la- 
voro salariato con diritti an- 
nessi e connessi? Certo tra 
le due forme non ‘abbiamo 
dubbi. Ma quello che non 


Sul gradino più basso 


strizione del lavoro, che lo 
vogliamo liberare dalla impo- 
sizione delle sue cinque, otto 
dieci ore, che vogliamo fare 
cose che ci servono nei tem- 
pi che ci diamo e che non 
vogliamo produrre per com- 
petere con altri, per vendere 
schifezze inutili ed inquinan- 
ti, che vogliamo ridurre al 
minimo necessario il tempo 
dovuto alla riproduzione so- 
ciale (iniziamo con la metà 
di quello attuale a pari con- 
dizioni) e che vogliamo libe- 
rare il resto per divertirci, 
cazzeggiare, amare, gioca- 
re, mangiare, suonare... in- 


del danno, la possibilità di 


coloro che dicono di battersi 
contro la nuova schiavitù 


basso è già stato raggiunto 
e non è lontano dalle nostre 
case? Quando, in un paese. 


sono anche coloro che, a ti- . 


dobbiamo mai dimenticare di 
dire è che noi, alla fin fine, 
vogliamo liberarci dalla co- 


somma quello che vogliamo 
‘si chiama comunismo anar- 
chico. Pietro Stara 


La commedia del 


sonno della ragione 


Il ministro delle Buone Intenzioni Mai Realizzate Paolo 
Ferrero una volta alla settimana puntualissimo chiama i gior- 
nalisti e dice che presto verrà abolita l’ultraproibizionista 
Legge Fini sulle droghe. L’ultima volta l’ha fatto sabato scor- 
so, in occasione di un seminario organizzato dal Coordina- 
mento Nazionale Nuove Droghe. Ha promesso il ritorno alla 
divisione delle sostanze stupefacenti in sei tabelle, il 
superamento del concetto di dose minima introducendo quel- 
lo di “commercio a fini di lucro”, la graduazione delle pene a 
seconda della pericolosità e non dell’illegalità, superamento 


delle sanzioni amministrative, l’ ‘ampliamento della sfera di 


applicazione della riduzione 


forme alternative al carcere 
per chi è in recupero. Intan- 
to, il Governo non ha avuto 
neanche il coraggio di modi- 
ficare le quantità delle so- 
stanze proibite inserite nelle 
mitiche tabelle redatte da un 
gruppo di autentici “esperti di 
regime” al servizio di Fini, 
tutti senza nessun altro tito- 
lo che la vicinanza ad AN e 
all'UDC... 

Intanto, il tenente Luigi 
Regni, comandante della 
Compagnia dei carabinieri di 
Casalmaggiore (PC), invita i 
genitori a denunciare ai ca- 
rabinieri i figli che fanno uso 
di sostanze proibite: “Ai ge- 
nitori dico di perquisire i propri figli: controllate dì zaini, le 
tasche dei giubbini”.. 

Intanto, l’Italia va in delirio per il servizio de “Le lene” 


sull'uso di droga da parte di parlamentari . È una autentica 


scoperta dell’acqua calda, visto che ci sono una montagna 
di procedimenti giudiziari che accertano l’uso di sostanze 
illegali da parte dei politici (nell'ex Governo Berlusconi sono 
stati coinvolti in inchieste sul traffico di cocaina due sotto- 
segretari e l ex-ministro Micicchè che se la faceva portare 
direttamente al Ministero dell'economia), ma serve a scate- 
nare le peggiori pulsioni dei proibizionisti. Se il capo Udc 
Pier Ferdinando Casini propone che sia “indispensabile un 
test per tutti i deputati e senatori, fatto dalle istituzioni e 
non quindi sotto forma di esperimento estemporaneo e scien- 
tificamente indimostrabile”, il diessino Ignazio Marino, pre- 
sidente della commissione Sanità di Palazzo Madama dice 
che “Questo dovrebbe valere per qualunque lavoro (... 
gli Stati Uniti, i controlli negli uffici pubblici federali sono 
frequenti: è una prassi consolidata, considerata normale e 
che non viene ritenuta lesiva della libertà dell'individuo né 
del diritto alla privacy” (il poveretto mente sapendo di men- 
tire, visto che contro i test obbligatori antidroga - che solo 
dal 1982 al 1998 sono costati la perdita dell'impiego a circa 
sei milioni di lavoratori americani — hanno preso posizione 


\ Ne- 


tutte le più importanti organizzazioni per la tutela dei diritti 
umani, dal ACLU ad Human Rights Watch ad Amnesty)... 
Intanto, nello stesso giorno in cui su tutti i giornali non si 
parlava d'altro che del servizio delle lene, da qualche parte 
sulle pagine interne i più fortunati potevano trovare la noti- 
zie delle mozzarelle di bufala agli steroidi, con migliaia di 
confezioni di anabolizzanti sequestrate in nove allevamenti 
nel Casertano e mille e cinquecento animali chiusi nelle stal- 
le fino a nuovo ordine. Sarebbero state anche state seque- 
strate centinaia di confezioni di somatotropina utilizzata per 
incrementare la produzione del latte e l’ingrasso degli ani- 


mali destinati alla macellazione, un ormone “in grado di sti- 
molare nelľuomo la replicazione di cellule tumorali della 
prostata, del colon e della mammella” e che può risultare 
molto pericoloso per la salute”. | responsabili di questo av- 
velenamento di massa (una rispettabilissima associazione 
composta da grossisti di farmaci, veterinari e imprenditori 
agricoli ed anche il titolare di una piccola azienda farma- 
ceutica campana) se la sono cavata con 36 decreti di per- 
quisizione. Fossero stati una piccola banda di spacciatori di 
fumo di provincia sarebbero tutti in galera, ma nello strano 
mondo in cui viviamo noi propinare farmaci cancerogeni a 
dei poveri consumatori ignari (che magari sono convinti an- 
che di mángiare una roba sana perché hanno comprato la 
mozzarella di bufala DOP) è molto meno grave di procurare 
un paio di canne ad una persona che la assume volontaria- 
mente e che, anzi, te la chiede.. 


Per fortuna che ci sono ancora gli antiproibizionisti. Sa- 
bato 11 novembre la Street Parade Nazionale Antipro a 
Bologna potrebbe segnare l’inizio di una nuova stagione di 
lotta per i propri diritti, proprio nella città dove lo stalinista 


Haila ha fatto chiudere dalla polizia e dai magistrati “ami- 


Pil Livello 57 per la sua attività antiproibizionista... 
robertino 


20. 


umanità nova 


Ç TORINO: DISERTA LA 
GUERRA, DISERTA Il 
MILITARISMO! 


Due giornate contro la 
querra, il militarismo, la 
retorica patriottica e le 
missioni in armi. 

Sabato 4 novembre ore 11 
al Balön - davanti all'Arsena- 
le - "Polentata antimilitarista 
- con banchetto informativo, 
musica, vino, polenta concia. 


Durante la giornata sarà 


piantato “l'albero alle 
vittime degli eserciti e 
degli stati”. Nel giorno che 
lo Stato italiano dedica alla 
memoria dei massacri della 
prima guerra mondiale e 
all'esaltazione delle opera- 
zioni "umanitarie" armate in 


. Iraq, in Afganistan e in 


Libano saremo in piazza a 
manifestare la nostra scelta 
di diserzione dal militarismo 
e dal suo portato di morte, 
sopraffazione, gerarchia. 
Mentre il pacifismo italiano 
ha celebrato il suo "De 
Profundis" sostenendo la 
missione in Libano, tacendo 
di fronte al rifinanziamento 
di quelle in Iraq e Afgani- 
stan, le ragioni dell'antimili- 
tarismo, che affonda le 
proprie radici nella critica 
allo Stato e alla gerarchia, 
divengono più urgenti e ci 
impongono di schierarci dalla 
parte giusta: quella delle 
vittime, sempre e ovunque. 
In caso di pioggia battente 


l'iniziativa si svolgerà al 
| coperto, nei locali della 


FAI in corso Palermo 46. 


Venerdì 10 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46, 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “Afganistan 
senza pace” (Edizioni Zero 
in Condotta). Sarà presente 
l'autore. Questo libro getta 
luce su una guerra feroce, 


| dove le truppe italiane 


agiscono in prima linea su 
mandato di un governo 
guerrafondaio, nel silenzio 
"sinistro" e assordante dei 
pacifisti di ieri. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì 
dalle 21,15 
Info: fat@inrete.it 
338 6594361 


C NOVARA: SPAGNA ‘36 


Il Circolo Zabriskie Point 
organizza la proiezione del 
filmato Spagna ‘36 (Fury 
over Spain) venerdì 27 
ottobre alle ore 21 presso la 
saletta della Barriera 
Albertina in largo Costituen- 


te. Alla proiezione seguirà un 


dibattito con Massimo 
Varengo della FAM. 


UMANITÀ NOVA 


JK PARMA: 1936-2006: 
70° DELLA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 
VIVERE L'UTOPIA! 


Venerdì 20 ottobre, Circolo 
Argonne, Via Argonne, ore 
18,30: presentazione | 
iniziativa; ore 19: film "Vivir 
la Utopia" (96', Paco Rios 
1997); ore 21: vamos a 
comer, cena spagnoleggiante 
di autofinanziamento. 
Sabato 21 ottobre, Istituto 
Storico della Resistenza, 
Vicolo dell'Asse, 5: 

Presiede: M. Ilari. Ore 9,30: 
presentazione convegno; ore 
10: La Spagna degli anni'30 
(Claudio Venza, Università di 
Trieste); ore 10,30: Antifa- 
scisti senza patria. Itinerari 
politici ed esistenziali dei 
volontari parmensi (Marco 
Minardi, Istituto Storico 
della Resistenza e dell'età. 
contemporanea, Parma); Ore 
11: Cretas: la collettivizza- 
zione libertaria in un villaggio 
aragonese (1936-1938) . 
(Encarnita e Renato Simoni, 
Liceo cantonale di Mendrisio- 
Svizzera); ore 12: filmato: 
"Fra guerra e rivoluzione: 
italiani in Spagna" (45', a 
cura di C.Venza e P.Gobetti); 
ore 12.45: pausa-pranzo 
(buffet). 

Presiede: E. Arisi. Ore 14,30: 
filmati dell'epoca (30'); ore 
15: La questione anticlericale 
nella Spagna rivoluzionaria 
(Walter Siri, redattore 
rivista “Liberamente"); ore 
15,30: La giustizia di Franco. 
La repressione franchista ed 
il movimento libertario 
(Massimiliano Ilari, Universi- 
tà di Trento); ore 16: Il 
militante libertario tra 
coscienza individuale e 
Grande Storia: Garcia Oliver 
e i ministri anarchici (Fulvio 
Abbate, scrittore); ore 
16,30: 1936-2006: Specifici- 
tà della presenza libertaria 
nella società spagnola 
contemporanea (Alfredo 
Gonzalez, Redattore rivista 
Germinal, Madrid); ore 
17,30: dibattito. 

Domenica 22 ore 10,30: 
deposizione fiori in via Cieri 
a Baganzola; ore 11,30: B.go 
del Naviglio, Parma, ricordo 
di Antonio Cieri (Massimo 
Ortalli, Archivio Storico 
FAI, Imola) e deposizione 
lapide. 

Per tutta la durata dell'ini- 
ziativa, mostra inedita di 
manifesti antifascisti della 
Spagna rivoluzionaria 
Federazione Anarchica 
Italiana in collaborazione 
con: Ateneo Libertario 


Indicazioni per il convegno: 
Circolo Argonne, via Argonne 
(davanti Palasport, zona 


centro-sud): i 


Sono cominciate le gran- 
di manovre. Dopo mesi e 
mesi di melina, dopo un affa- 
stellarsi di dichiarazioni pro 
e contro, il governo Prodi sta 
cominciando a calare le sue 
carte. E sono carte pesanti. 

Il 14 ottobre sei sette mila 
manifestanti convenuti da 
varie località della penisola 
sono scesi in piazza a Roma 
contro la legge obiettivo. Il 
corteo nelle intenzioni degli 
organizzatori mirava a stig- 
matizzare le scelte del go- 
verno Berlusconi, ma nei fatti 
decine di comitati e organiz- 
zazioni di base hanno mani- 
festato contro un’idea di “svi- 
luppo” che implica distruzio- 
ne e spreco di risorse pub- 
bliche per affari privati bipar- 
tisan. In uno striscione por- 
tato dai No Tav santambro- 
gesi veniva espressa un’opi- 
nione diffusa “No Tav: non ci 
sono governi amici”. 

Mentre la rete contro le 
grandi opere scendeva in 
piazza per le vie della capi- 
tale il lavorio sotterraneo 
della lobby tavista e dei suoi 
sponsor politici nel governo 
di Roma e in quello di Tori- 
no veniva alla luce su tutti i 
giornali. In pompa magna. 
All'improvviso un progetto, 


che nelle sue linee generali 


era stato accantonato anni 
fa, viene riproposto come 
novità in grado di risponde- 
re sia all'esigenza della Re- 
gione Piemonte di un colle- 
gamento con l’interporto di 
Orbassano, sia alla presen- 
za di amianto nel Musiné. Il 
“nuovo tracciato” esclude- 
rebbe il Musiné e la prima 
parte della Bassa Val Susa 
imboccando la Val Sangone 
i cui sindaci — tutti eletti sot- 
to le insegne del Cavaliere 
Azzurro — si sono dichiarati 
favorevoli ad accogliere 
l'opera a condizione di rice- 
vere adeguate compensazio- 
ni. Vedremo poi se si tratte- 
ra di 30 denari o di qualcosa 
in più. La quadratura del cer- 
chio? Certo no, ma un bel po’ 
di fumo negli occhi certa- 
mente ‘sì. Per cominciare i 
giornali e la cosca politico 
affaristica di cui sono 
espressione hanno omesso 
di dire che la Val Sangone 
non confina con la Francia e, 
quindi il treno, dopo aver tra- 
forato il Parco naturale del- 
l'Orsiera Rocciavrè, risbu- 
cherebbe comunque in Val- 
le Susa. E se questo non ba- 


stasse a Trana, in Val San- 


gone, c'era una cava 
d'amianto seconda per im- 
portanza solo alla tristemen- 
te famosa cava di Balangero, 
in Val di Lanzo. Per non par- 
lare di quisquilie quali l’ac- 
quedotto che serve Torino, e 
il fatto che proprio la Val 
Sangone sia stata l'epicentro 
dei numerosi terremoti che di 
tanto in tanto colpiscono una 
delle poche zone sismiche 
del Piemonte. 

Due giorni prima della 
manifestazione contro la leg- 
ge obiettivo la Conferenza 
dei Servizi sulla Torino Lyon 
era stata rimandata, perché 
i progetti presentati non era- 
no ancora definitivi. La palla 
passava quindi di nuovo ai 
politici, ai tavoli, agli osser- 
vatori. In questa prospettiva 
il coniglio dal cappello del 
governo Prodi, ossia il trac- 


Grandi manovre 


ciato Tav per la Val Sangone 
e poi sulla destra orografica 
della Val Susa, ottiene un ri- 
sultato immediato: far sede- 
re al tavolo delle trattative 


“anche amministrazioni loca- 


li favorevoli al Tav, rompen- 
do in tal modo il fronte dei 
sindaci. 

Il 16 ottobre i ministri UE 
coinvolti nel “corridoio 5” tra 
Lisbona e Kiev si sono riuni- 
ti a Udine per una conferen- 
za intergovernativa. In quel- 
l'occasione il vicepresidente 


della Commissione Europea 


e responsabile per i traspor- 
ti, Jacques Barrot, ha dichia- 
rato che, dopo le assicura- 
zioni del ministro Di Pietro 
sulla realizzazione della To- 
rino Lyon, i fondi UE per 
l'opera saranno a questo 
punto disponibili. Resta il fat- 
to che una delibera in tal 
senso dell'UE ancora non c'è 
e quindi, per quanto “autore- 
voli”, quelle di Barrot resta- 
no chiacchiere. Resta so- 
prattutto un mistero come 
reperire le altre risorse ne- 
cessarie al Tav, visto che i 
fondi UE coprirebbero solo il 
20% della spesa. Da parte 
francese peraltro sono state 
avanzate notevoli perplessi- 
tà nei confronti di un traccia- 
to che, secondo loro, non 
sarebbe stato contemplato 
negli accordi tra lo stato fran- 
cese e quello italiano firmati 


a Torino nel gennaio 2001. 
Di diverso parere il presiden- 
te dell’Osservatorio tecnico 
sulla Torino Lyon, ora anche 
commissario straordinario 
per conto del governo, l’ar- 
chitetto-piazzista-vaselinato- 
re Mario Virano, una carrie- 
ra all'ombra dei poteri forti, 
già responsabile delle pub- 
bliche relazioni della Sitaf, la 
società che gestisce la Tori- 


no Bardonecchia, poi passa- 


to all’ Anas dietro raccoman- 
dazione di Marcellino Gavio, 
il signore delle autostrade, 
grande fautore della linea ad 
Alta Velocità tra Genova e 
Tortona. Secondo Virano il 
tracciato alternativo sarebbe 
già compreso negli accordi 
del 2001 e, anche se la sua 
adozione comporterà un ri- 
tardo dovuto alla necessità 
di preparare un progetto 
adeguato, tuttavia tale “per- 
dita di tempo” sarebbe com- 
pensata dalla maggiore dut- 
tilità delle amministrazioni 
locali. 

Resta da vedere quello 
che accadrà quando i torine- 
si si accorgeranno che il tre- 
no tanto inviso ai valligiani si 
rotolerà a 300 all'ora per la 
periferia nord e ovest della 
città, dopo almeno vent'anni 
di cantieri, inquinamento, di- 
sagi. Il sindaco di Torino, 
Chiamparino, forte del 
66,6% di consensi elettorali 


alle elezioni di primavera, 
minaccia gli alleati (poco) 
recalcitranti di fare a meno 
di loro se dovessero soste- 
nere le ragioni dei No Tav. 
Facile prevedere che il buon 
Chiamparino indurrà PRC, 
Verdi e PdCI ad un atteggia- 
mento più morbido, come i 
patti pre-elettorali gli permet- 
tono di esigere. 

Il sindaco dei lustrini e dei 
cantieri, quello che ha tra- 
sformato “motor city” in un 
Luna Park, è convinto di po- 
ter vendere ai suoi concitta- 
dini anche quest'ennesima 
porcheria. Sinora ha avuto 


“ragione: vedremo se in futu- 


ro sarà ancora così. 


Imponente è l'offensiva 


mediatica in corso. Pare di 
essere tornati ad un anno fa, 
quando la stampa si era sca- 
tenata nell’opera di crimina- 
lizzazione dei No Tav. Il top 
lo si è toccato dopo la mani- 
festazione di Roma. Centina- 
ia di No Tav sul treno del ri- 
torno avvertiti dal “tam tam” 
degli indiani valle che il sin- 
daco di Almese aveva rila- 


sciato dichiarazioni possibili- 


ste sul Tav, hanno deciso di 
rimandare il sonno e andare 
a chiedere spiegazioni al pri- 
mo cittadino di Almese. Il 
sindaco avrebbe sostenuto 
che le dichiarazioni virgolet- 
tate riportate da un noto quo- 
tidiano erano false e che il 


suo schieramento No Tav 
non era in discussione.. 
Quest’episodio ripreso ed 
amplificato al massimo da 
Stampa e da Repubblica è 
stato descritto come opera- 
zione squadrista, processo 
di piazza, tumulto di una fol- 
la minacciosa. Evidentemen- 
te il concetto di “partecipa- 
zione democratica” va inter- 
pretato come delega in bian- 
co che non ammette né criti- — 
che né verifiche. Ancora una 
volta la “democrazia reale” 
mostra il suo vero volto. La 
scelta di partecipazione, di 
lotta popolare dal basso, di 
autogestione delle lotte e la 
continua ricerca di sintesi 
condivise che è il sale del 
movimento fanno paura, tan- 


‘ta paura che per esorcizzar- 


le si prova (ancora) a crimi- 

nalizzarle. | 
Lo abbiamo sempre sapu- 

to: a sarà dura. E non solo 


per noi. 


In questo clima ci si pre- 
para ad una festa di lotta al 
Seghino, dove il 31 ottobre 
di un anno fa, come recita 
uno slogan divenuto canzo- 
ne popolare, “non passa il 
celerino”. La canzone viene 
intonata sull’aria di “Figli del- 
l'officina”. La Resistenza 
continua... 


Maria Matteo 


Croci uncinate in Pomerania 


Il 17 settembre i tedeschi si sono recati alle urne per rin- 


novare i parlamenti regionali di Berlino e della Pomerania 


occidentale. In quest’ultima regione il NPD (estrema destra 


dagli accenti nazionalsocialisti) ha ottenuto il 7,3% dei voti, 


superando lo sbarramento del 5% e portando sei deputati 
nel parlamento regionale. Dopo il Sachs e il Brandeburgo, 
la Pomerania è la terza regione (Land) in cui l'estrema de- 
stra è rappresentata in parlamento. 


UN SUCCESSO PER LA STRATEGIA DEL NPD 

‘ Contrariamente alla campagna assai muscolosa condot- 
ta a Berlino, in Pomerania il NPD ha applicato una tattica 
assai differente. Di fronte ad una reale possibilità di entrare 
in parlamento, il partito neonazista ha cercato di dare una 
buona immagine di se, di mostrarsi, cioè, vicino ai cittadini 
anche se non ha nascosto di essere appoggiato dal Freien 
Kameradschften (1). Per la verità mantenere questo “basso 
profilo” non è stato semplice e, specialmente negli ultimi 
giorni di campagna elettorale, i militanti del NPD hanno dis- 
simulato con difficoltà il loro volto violento. Insulti, minacce, 
intimidazioni contro militanti di altri partiti sono stati all’ordi- 
ne del giorno fino ad arrivare al pestaggio di un pensionato 
che aveva protestato contro un manifesto dell’NPD affisso 
sulla sua porta. 

Il 7,3% raggiunto dal NPD è la dimostrazione del suo ra- 
dicamento nella regione che è stata investita in pieno dalla 
crisi sociale e che non si è più ripresa dopo la caduta del 
muro di Berlino del 1989. In alcuni villaggi situati lungo la 
frontiera polacca il NPD ha raggiunto punte storiche che 
vanno dal 20% al 38%: il fenomeno pare tutt'altro che pas- 
seggero poiché i risultati del 17 settembre confermano i suc- 
cessi ottenuti nelle elezioni comunali così come in quelle 
federali. L'NPD può contare su una base solida e su un ra- 
dicamento nel territorio risultato di una strategia politica pre- 
cisa e vincente. 


COME L'ESTREMA DESTRA SI È INSEDIATA IN POMERANIA 

Il capolista Udo Pastors, 54 anni, assieme ad altri mem- 
bri dell'NPD si è trasferito alcuni anni nelle vicinanze di 
Lubtheen in Pomerania fa dove ha acquistato 50 ettari di 


terreno per insediarvi delle “famiglie tedesche”. Pastors e i 
suoi camerati hanno curato molto la loro immagine anche 
se molti di loro hanno molte condanne al loro attivo e hanno 
legami con il Freien Kameradschften. Il loro sforzo è stato 
quello di apparire rispettabili. Spesso considerati “simpati- 
ci”, “amabili” e “onesti lavoratori” dai loro concittadini, sono 
riusciti ad integrarsi nella società fino ad essere considerati 
quelli che potevano organizzare la vita sociale in una regio- 
ne duramente colpita dopo la fine della Germania dell’Est 
dove, è bene ricordarlo, lo Stato totalitario si occupava di 
tutta la vita quotidiana. 

In Pomerania occidentale votare NPD non è più un tabù, 
anzi. Il partito è ancorato in seno alle famiglie e socialmen- 
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stato di multe per più di un 


anno. Per motivi non chiari 
multavano quasi esclusiva- 
mente lui. Questa strana cir- 
costanza l'ha ammessa an- 
che il vicesindaco, Tonio Lai, 
rispondendo in consiglio ad 
una interrogazione sulla vi- 
cenda. Poi però afferma che 
tutto è chiaro e non è neces- 
sario aprire alcuna inchiesta 
interna. Quasi un’aperta ri- 
vendicazione di quello che è 
SUCCESSO. 

Giuseppe Casu, benché 
preoccupato, tutte le multe 
che riceveva le ha pagate re- 


golarmente e ha continuato 


a scendere in piazza a ven- 
dere verdura. Il 14 Giugno 
2006 le guardie gli hanno 
contestano un verbale per la 
cifra stratosferica di 5.000 
euro, una cifra che Casu non 
può a quel punto pagare. Il 
giorno successivo ad aspet- 
tarlo in piazza, oltre ai muni- 
cipali, ci sono anche i cara- 
binieri e persino la stampa, 
avvisata evidentemente dal 
comune. Tutto avviene mol- 
to rapidamente, le guardie 
municipali si avvicinano a 
Casu e gli notificano un al- 
tra.multa, ancora 5000 euro, 
poi Casu viene aggredito da- 
vanti a tutti, buttato a terra e 
ammanettato dalle guardie. 
A questo punto spunta fuori 
un'ambulanza e un incarta- 
mento, firmato dal sindaco e 
da alcuni medici che Giusep- 
pe Casu non lo conosceva- 
no e non lo avevano mai vi- 
sto prima. Le carte dispon- 
gono il Trattamento Sanita- 
rio Obbligatorio (ricovero 
coatto) di quest'uomo, giusti- 
ficato con la sua “agitazione 
psicomotoria”. | 

Magia delle parole, un’ag- 
gressione in pieno giorno di- 
venta un “trattamento sani- 


O : ; 
tario”, la naturale e logica 
reazione dell’aggredito è de- 


‘ finita “agitazione psicomoto- 


ria” e la violenza ci viene an- 
cora una volta goffamente 
spacciata per “cura”. Il con- 
tenzioso tra il venditore abu- 
sivo ed il comune si incari- 
cano di risolverlo gli psichia- 
tri. 

“Sgombero forzato, se ne 
va anche l’ultimo ambulan- 
te”, titola trionfalmente il 


giorno dopo L'Unione Sarda ` 


(il fogliaccio reazionario lo- 
cale), in un pezzo chiara- 
mente ispirato dall'ammini- 
strazione comunale. E vero 
il contrario, Casu non è l’ul- 
timo ambulante di piazza IV 
Novembre, ma tutti gli altri, 
il giorno dopo la sua aggres- 
sione, preferiscono spostar- 
si nelle vie limitrofe. Colpir- 
ne Uno per educarne cento. 

Nell'aggressione proba- 
bilmente Giuseppe Casu è 


stato ferito, ha una mano. 


gonfia e tumefatta, probabil- 


‘ mente una frattura, tracce di 


sangue nelle urine. Nessuno 
si preoccupa però delle sue 
ferite nel reparto psichiatri- 
co nel quale viene condotto, 
nessun accertamento, nes- 
suna cura. Questi aguzzini 
che si spacciano per medici 
hanno un'unica preoccupa- 
zione: i “trattamenti di con- 
tenzione”, come li chiamano 
loro. | familiari, avvisati con 
grande ritardo di quanto era 
accaduto, trovano Giuseppe 
Casu legato mani e piedi a 
un letto e imbottito di psico- 
farmaci, rimarrà in questo 
stato, ininterrottamente per 


sette giorni, fino alla sua 
morte, avvenuta il 22 giugno 
per “tromboembolia-veno- 
sa”. Lo hanno ammazzato lo- 
ro. 

Come descrivere il “tratta- 
mento” che ha dovuto subi- 
re quest'uomo? Non si trova- 
no le parole, forse tortura è 
l'espressione più adatta. Mi 


| viene in mente quel passo di 


Marcuse: “Coloro la cui vita 
rappresenta /’inferno della 
Società Opulenta sono tenuti 
a bada con una brutalità che 


fa rivivere pratiche in atto nel - 


medioevo e all’inizio dell'età 
moderna” (da “L'uomo ad 
una dimensione”). Oltretutto 
ciò che Giuseppe Casu ha 
subito non è eccezionale né 
raro, è la normalità, la prati- 
ca quotidiana in un reparto 
di psichiatria come quello di 


Is Mirrionis a Cagliari. 


— Come in innumerevoli al- 
tri casi la sua fine sarebbe 
passata inosservata, nessu- 
no indaga su casi come que- 
sti. Una serie di fortunate cir- 
costanze l’ha impedito: la 
famiglia non si è voluta ras- 
segnare, il caso è stato co- 
nosciuto, sollevato pubblica- 
mente, ora si è anche forma- 
to un comitato, tutte cose 
che gli assassini di Giusep- 
pe Casu non si aspettavano, 
abituati come sono ad agire 
nella totale indifferenza e 
nell’impunità. 

In seguito a queste de- 
nunce la Asl competente ha 
persino aperto una inchiesta 
interna scoprendo l’ovvio, e 
cioè che quest'uomo non è 
stato curato e anzi ha subito 


dio legale 


quelle che loro definiscono 
pudicamente come “pratiche 
inaccettabili”. L'inchiesta ac- 
certa anche che queste stes- 
e “pratiche” vengono utiliz- 
zate sistematicamente nel 
reparto e si conclude però, 
naturalmente, senza che sia 
individuata nessuna respon- 
sabilità né richiesto nessun 
provvedimento concreto. C'è 
però, per il futuro, il propo- 
nimento di riformare il repar- 
to e cambiare i “protocolli”. 
Come dire: “si, è vero, sia- 
mo stati noi, però, credete- 
ci, d'ora in poi saremo più 
bravi e non lo faremo più”. 

Ci tengo a raccontare 
questa terribile storia anche 
perché non penso si tratti di 
un caso singolare e raro, ma, 
al contrario, mi sembra una 
vicenda suo malgrado esem- 
plare. 

Veniamo educati all'idea 
che al mondo ci siano com- 
petenze e responsabilità dif- 
ferenziate, garanzie, separa- 
zioni di poteri, etc. Che ci si- 
ano politici che si occupano 
dell'amministrazione pubbli- 
ca, guardie che tutelano 
“l'ordine pubblico”, medici 
che curano, magistrati che 
giudicano il cittadino e che 
lo tutelano anche dagli “abu- 


si di potere”, e così via di- 


scorrendo. 

Poi ti affacci nel mondo 
reale e ti accorgi che la real- 
tà e ben diversa e che tutti i 
poteri collaborano a indivi- 
duare il nemico e a colpirlo 
con i mezzi più diversi. Un 
meccanismo ben oliato, una 
logica di Guerra. 


a 

te accettato. In alcuni villaggi i neonazisti sono semplice- 
mente unsere jungs, i nostri ragazzi. | militanti di estrema 
destra sono riusciti, con un lavoro quotidiano, ad impiantar- 
si localmente investendo la vita sociale. In una regione che 
tutti evitano, dove non c'è più niente — negozi, lavoro, di- 
strazioni, attività per la gioventù — una festa organizzata dal 
Freien Kameradschften è spesso l'avvenimento più palpi- 
tante del fine settimana. | nazisti sono entrati nelle associa- 
zioni, nei club sportivi e animano le feste di paese. Organiz- 
zano viaggi all’estero e si occupano della vita culturale. In 
alcune zone della Pomerania i nazisti controllano interi set- 
tori della vita sociale come, ad esempio, settori del volonta- 
riato. 

È grazie a questo lavoro di base che l’estrema destra ha 
saputo guadagnarsi simpatie in ambienti disertati dagli altri 
partiti politici poiché giudicati poco interessanti, considera- 
to l'alto tasso di astensionismo. Aggiungiamo che l’NPD ha 
trovato un terreno fertile poiché come ha recentemente so- 
stenuto il portavoce locale della campagna antifascista 
“Keine Stimme fur Nazis” (Non diamo la parola ai nazisti), in 
Pomerania, Clement Zeise, “un terzo della popolazione del- 
la regione ha un orientamento politico di estrema destra e 
non ha alcun problema ad accettare gli slogan razzisti, 
antisemiti e nazionalisti del NPD”. Si comprendono, allora, 
i motivi del successo elettorale dell NPD. 


I PARTITI POLITICI IN GRAN PARTE RESPONSABILI | 
Oggi i grandi partiti si meravigliano dell'avanzata nazista 
ma si dimenticano delle loro riforme sociali che hanno spin- 
to nella miseria tanta parte della popolazione aprendo la 
strada alla propaganda demagogica dell’NPD. Si dimenti- 
cano anche che prima delle elezioni tutti i partiti, dall’estre- 
ma sinistra di Die Linke-PDS alla destra clericale della CDU, 
hanno spesso simpatizzato con le idee dell'estrema destra 
con i loro discorsi strapieni di sciovinismo, di nazionalismo 
e impregnati di razzismo latente su questioni come quella 
dell'immigrazione. Essi hanno così rilanciato al centro del 
dibattito politico le idee dell'estrema destra contribuendo a 


banalizzarle e quindi a renderle accettabili. Clement Zeise 
sottolinea che la politica condotta dai partiti democratici nei 
Land “ha spesso fatto il gioco dell’estrema destra, nella mi- 
sura in cui riprendeva un buon numero di temi cari a que- 
st'ultima attraverso la criminalizzazione degli immigrati, lac- 
cettazione della loro reclusione nei centri di detenzione o 
anche tramite il sostegno finanziario e morale al revisionismo 
storico delle Vertriebenenverbande”(2). 

La vittoria del NPD non è casuale, essa è legata al suo 
radicamento e al lavoro di base fatto in una regione dura- 
mente colpita dalla crisi economica. | politicanti continue- 
ranno per qualche altro giorno a discutere dell'avanzata 
nazista. Poi man mano che l’attenzione dei media calerà 
ritorneranno alla loro quotidianità e i problemi sollevati dai 
risultati elettorali del 17 settembre torneranno nel dimenti- 
catoio. 

Lontano dai piagnucolii e dai falsi buoni sentimenti dei 
politicanti, gli antifascisti hanno preferito esprimere la loro 
collera in strada attraverso alcune manifestazioni sponta- 
nee. 


Liberamente tratto da Le Monde libertarie, 
n. 1449, 5/11 ottobre 2006 
Traduzione di Denis 


1) | Freien Kameradschften hanno fatto la loro apparizio- 
ne alla metà degli anni ’90 a seguito dell’interdizione di nu- 
merosi partiti neo-nazisti. Gruppi informali, senza alcuna 
base legale, si sono formati dandosi per scopo di sfuggire 
alle interdizioni. Lavorando in reti informali, questi gruppi 
sono fortemente legati fra loro specialmente tramite “gruppi 
di lavoro” sovraregionali. Questi gruppi sono una delle com- 
ponenti della “Resistenza nazionale”: Ben conosciuti per la 


loro violenza essi riuniscono gli elementi più radicali del- 


l'estrema destra nazista. Essi stessi si presentano come gli 
eredi delle SA naziste. 

2) Questo termine descrive le organizzazioni che sono 
state create per reagire al trasferimento e alla fuga delle 
popolazioni tedesche dopo la secondo guerra mondiale, 
specialmente dai Sudeti. | 


Guerre condotte in nome 
di un principio astratto di “le- 
galità”, per sostenere il qua- 
le si calpestano le più ele- 
mentari esigenze di giustizia 
sociale e di solidarietà uma- 
na. Guerre condotte nel no- 
me della “sicurezza”, ma si- 
curezza per chi? A questa 
domanda ha dato una rispo- 
sta esemplare l'assessore 
alle politiche sociali di Quar- 
tu, tale De Lunas. In un’as- 
semblea popolare, per giu- 
stificarsi delle politiche di 
guerra all’abusivismo, costa- 
ta la vita a Giuseppe Casu, 
così si esprime:”La gente si 
lamenta, non si trova par- 
cheggio, i bottegai che ven- 
dono la verdura in negozio si 
lamentano della concorren- 
za...°. Mostri. Nel nome del- 
la loro legalità bottegaia non 
abbassano lo sguardo nem- 
meno di fronte all'omicidio, 
convinti come sono che le 
loro politiche securitarie, alla 
fine, da un punto di vista 
elettorale, paghino. 

Cosa dire infine della psi- 
chiatria? Cosa dire di questa 
pratica che pretende ancora 
di essere considerata scien- 
za medica, ma che poi viene 
utilizzata dal potere come un 
brutale strumento di repres- 
sione? La sua è una storia 
tragica e criminale, ha am- 
messo nel passato metodi di 
“cura” quali le mutilazioni ce- 
rebrali (lobotomia), lo shock 
insulinico (stato di coma in- 
dotto da iniezioni di insuli- 
na), la distruzione psicofisica 
dei pazienti attraverso la se- 
gregazione a vita nei mani- 
comi. Tutte pratiche attuate 
contro la volontà dei pazien- 
ti e definite a suo tempo in- 
nocue. In ogni epoca poi la 
psichiatria ha rinnegato se 
stessa, ha abbandonato con 
orrore quello che qualche 
decennio prima veniva spac- 
ciato come “cura”, ha adot- 
tato nuove pratiche definite 
a loro volta “innocue” (oggi 
vanno di gran moda elettro- 
shock e psicofarmaci) e che 
in realtà comportano sempre 
gravi rischi per la salute. 
Sono cambiati gli strumenti 
e le pratiche ma la psichia- 
tria non ha mai abbandona- 
to, unica tra le discipline 
mediche, la pretesa di cura- 
re i suoi “pazienti” con la for- 
za e contro la loro volontà. 
Pseudo-medici che svolgono 
una funzione disciplinare e di 
controllo, più che di “cura”. 
Tutto questo si legge con 
una evidenza abbagliante 
nella tragica vicenda di Giu- 
seppe Casu. 

Ora nel nome di quest'uo- 
mo e per tutte le altre vittime 
senza nome di simili nefan- 
dezze, si è formato un comi- 
tato, lo si può contattare al- 
l'indirizzo elettronico com_ 
sgc@yahoo.it, spero avrete 
presto sue notizie. Gli assas- 
sini di Giuseppe Casu non 
devono dormire sonni tran- 
quilli. 


Massimo Coraddu 


cà nova 


amanti 


IS 


Treno: (chiedere ad autista) 
prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.11, scendere 
fermata via Volturno, da lì, 
300 m. a piedi, o tel. ai 
compagni. 

Auto: uscita Parma centro, 
tangenziale direzione 
ospedale, via Piacenza, via 
Gramsci, via Fleming, via 
Argonne (entrata a ferro di 
cavallo, occhio a non entrare 
dal senso unico). 

Istituto Storico della 
Resistenza (a fianco biblio- 
teca Guanda, pieno centro 
storico): 

Treno: (chiedere ad autista) 
a) prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.1, scendere in via 
Garibaldi, poi strada Melloni, 
all'inizio di B.go Parmigianino 
c'è vicolo dell'Asse b) 
prendere autobus nn.8-9, 
scendere in Piazza Garibaldi, 
poi via Cavour, all'inizio di 
B.go Parmigianino c ‘è vicolo 
dell'Asse. 

Auto: a) uscita Parma centro, 
tangenziale direzione centro, 
parcheggiare in un qualsiasi 
parcheggio a pagamento o 
righe blu, chiedere di piazza 


‘Garibaldi e vedere sopra; b) 


uscita Parma centro, par- 
cheggiare nel parcheggio 
scambiatore park nord 
autostrada, da lì autobus n. 
2, fermata via Garibaldi 
(Teatro Regio). 


Per informazioni: 
3495861366-3494144324: 
atelibparma@hotmail.com 


€ REGGIO EMILIA: 
PRESENTAZIONE 
DELLA LIBRERIA 
DELLA FAI 


Martedì 24 ottobre a Reggio 
Emilia presso il Circolo 
Berneri (via Don Minzoni 1/d) 
alle ore 20 cena di finanzia- 
mento con ospiti a sorpresa; 
a seguire la FAI reggiana 
presenterà il progetto 
Libreria della FAT. 

Info: 349 0080873 / 
aquadrata@libero.it 


Ç PADOVA: LE BASI 
DELLA GUERRA 
PERMANENTE 


Mercoledì 25 ottobre - ore 
18,30 presso la Libreria 
Kaosmosi, Riviera s. Benedet- 
to 108: incontro-presenta- 
zione con Andrea Licata, | 
autore del libro “Dal Militare 
al civile. Per una riconversio- 
ne preventiva della base 
Usaf di Aviano", e Marco 


Rossi, autore del libro 


“Afganistan senza pace. 
Cronache di guerra 2001- 
2006". 

Per info, telefono libreria: 
049.8561196 


JK MILANO: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 20 ottobre, alle ore 
21,15, presso l'Ateneo 
Libertario, in Viale Monza 
255 (fermata MM1 Precotto) 
presentazione del libro di 
Marco Rossi "Afghanistan 
senza pace" (Edizioni Zero in 
Condotta). 

Parteciperà, oltre all'autore, 
Piero Maestri della redazio- 
ne della rivista "Guerra & 
Pace", esperto della situazio- 
ne afgana. Una presentazione 
particolarmente significativa 
e dichiaratamente tesa a 


favorire la massima diffusio- - 


ne di un libro uscito in un 
momento "caldo" della 
situazione afgana, contras- 
segnato dalle scelte di un 
governo guerrafondaio, da 
tradimenti “sinistri” e da 
"silenzi assordanti”. 

Il libro è articolato in vari 
capitoli (Antefatti; La guerra 
dopo la guerra; Una guerra 
stupefacente; Crimini di 
guerra; Italiani a Kabul). 
Richieste ad: Autogestione, 

. casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


JKALFONSO FAILLA 
E L’ANARCHISMO 
SIRACUSANO 


Convegno storico "Alfonso 
Failla e l'anarchismo siracu- 
sano". Organizzano la 
Federazione Anarchica 
Siciliana e l'Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani. 
Siracusa, sabato 28 
ottobre, alla sede dell'Arci, 
via F. Crispi 88, ore 16 
Relatori: | 

- Gigi Di Lembo (Università 
di Firenze), Alfonso Failla e 
l'antifascismo anarchico; 

- Natale Musarra (Archivio 
Storico degli Anarchici 
Siciliani), Umberto Consiglio 
e gli anarchici siracusani 
nella lotta contro il fascismo; 
- Paolo Finzi (A rivista 
anarchica), Alfonso Failla: il 
suo posto nell'anarchismo; 

- Pippo Gurrieri ("Sicilia 
libertaria"), L'anarchismo 
siciliano negli anni della 
ricostruzione. E 

- Contributi di storici e 
ricercatori locali sull'anar- 
chismo siracusano: testimo- 
nianze e dibattito. 

Nel corso dell'iniziativa sarà 
esposta la mostra storico- 
documentaria (a cura 
dell'Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani): Dal 
"Povero"a “Sicilia liberta- 
ria”. Il giornalismo anarchico 
in Sicilia. 1863-2006. 

. Per info: 347 1334520 


Pubblichiamo la seconda 
parte della cronologia sulla 
rivoluzione spagnola curata 
da Claudio Venza. La prima 
puntata è comparsa sul nu- 
mero 24 di UN. 


1937 
GIUGNO 

Prosegue la caccia al 
“provocatore trotzkista”. | 
membri del Comitato centra- 
le del POUM, piccolo partito 
comunista antistalinista, so- 
no arrestati con l’accusa 


` pretestuosa di intesa con i 


franchisti. (Saranno proces- 
sati l'anno dopo e condanna- 
ti, senza prove, per aver pro- 
vocato gli scontri del mag- 
gio). Il segretario del POUM, 
Andreu Nin, svanirà nel nul- 


la dopo l’arresto e la tortura 


applicata da agenti segreti 
russi allo scopo di ottenere 
una confessione sulla colla- 
borazione con i golpisti. Il 
metodo, collaudato nei con- 
temporanei processi di Mo- 
sca contro i vecchi bolscevi- 
chi, via via eliminati da Sta- 
lin, non riesce nel caso di 
Nin. | 

Cade il governo di Fran- 
cisco Largo Caballero al 
quale partecipavano 4 mini- 
stri nominati dalla CNT-FAI 
e viene nominato il governo 
di Juan Negrin, un socialista 
molto vicino agli stalinisti. 
Non vi sono più ministri del- 
l'area anarchica e i comuni- 
sti, usando gli aiuti militari 


‘dell'URSS, aumentano pro- 


gressivamente il loro potere. 


LUGLIO 

Le alte gerarchie eccle- 
siastiche spagnole inviano al 
mondo intero una lettera a 
favore dei generali insorti nel 
luglio precedente e tra i quali 
ormai domina Francisco 
Franco. Quasi tutti i vescovi 
definiscono cruzada contro il 
materialismo e l’ateismo, la 
guerra scatenata dai golpisti. 
Sono considerevoli gli effet- 
ti propagandistici verso i par- 


titi cattolici a livello interna- 


zionale. 

Un Plenum peninsulare 
della FAI decide lo sciogli- 
mento dei “gruppi di affinità” 
e sceglie un modello a base 


territoriale in nome dell’effi- 


cienza organizzativa. Prose- 


. gue il processo di centraliz- 


zazione del movimento liber- 
tario indotto anche dalle ur- 
genze belliche e dalla politi- 
ca di collaborazione antifa- 
scista. 

L'Inghilterra invita Musso- 
lini a risolvere per via diplo- 
matica il conflitto spagnolo 
per riprendere i rapporti cor- 
retti tra i due paesi, nono- 
stante lo scontro del 1935 
per la guerra d'Etiopia. 

Iniziano le offensive re- 
pubblicane, grandi battaglie 
tradizionali che dovrebbero 
rinsaldare il consenso verso 
i nuovi governanti e dimo- 
strare la superiorità del- 
l'Esercito Popolare sulle mi- 
lizie libertarie. Si occupa 
temporaneamente Brunete, 
nei pressi di Madrid. Sarà poi 
abbandonata con grosse 
perdite in uomini e materia- 
li. Accadrà lo stesso, il mese 
dopo, a Belchite, vicino a Sa- 
ragozza, poi a Teruel, sem- 
pre in Aragona, tra il 1937 e 
l'inizio del 1938 e infine, nel- 
l'estate-autunno del 1938, 


La fine della rivoluzione, 


sul fiume Ebro. 


AGOSTO 
Il governo Negrín istitui- 
sce il SIM (Servizio d’Investi- 


gazione Militare) che sarà un 


prezioso strumento in mano 
dei filostaliniani per imporre 
la propria egemonia. Il 10 
agosto lo stesso governo 
emana l'ordine di sciogli- 


mento del Consiglio d'Arago- . 


na, una sorta di governo au- 
tonomo regionale a preva- 
lenza libertaria. Interviene 
l'IX Divisione al comando di 
Enrique Lister, generale co- 
munista che reprime violen- 
temente anche le collettività 
rurali aragonesi arrestando 
centinaia d’anarchici e resti- 
tuendo la terra agli antichi 
proprietari. È una tappa del 


“progetto di brusco ridimen- 


sionamento, per opera d’au- 
toritari marxisti e borghesi, 
dell’iniziale protagonismo ri- 
voluzionario e libertario. 


SETTEMBRE-OTTOBRE 
Continuano gli affonda- 
menti, a causa di sommergi- 
bili italiani, di navi dirette alla 
Spagna repubblicana. È con- 


vocata una conferenza inter- 


nazionale a Nyon, in Svizze- 
ra, da cui esce un documen- 
to di condanna della pirateria 
marittima. Anche questa ma- 
novra diplomatica, come l’in- 
tera attività del Comitato di 
Non Intervento varato da 
Francia e Gran Bretagna, 
nell'estate del 1936, non pro- 
durrà alcun effetto reale, se 


non quello di fornire alibi al- 
‘determinante intervento na- 


zifascista a favore di Franco. 

Largo Caballero, ex capo 
del governo repubblicano, 
denuncia le pressioni e le 
minacce sovietiche per dare 
sempre più forza al Partito 
Comunista Spagnolo che 
cerca altresì di inglobare i 
socialisti. 

L'esercito franchista con- 
quista tutto il Nord con l'oc- 
cupazione delle Asturie e di- 
spone ora di ingenti quanti- 
tà di materie prime e di in- 
dustrie, oltre a centinaia di 
migliaia di soldati da dirige- 
re sugli altri fronti. 

Il governo centrale, che in 
novembre del 1936 aveva 
lasciato Madrid in pericolo, 
decide di trasferirsi da Va- 
lencia a Barcellona dove au- 


menta il controllo sulla Ge- 


neralitat e i movimenti liber- 
tari catalani. 


— NOVEMBRE-DICEMBRE 


Mussolini aderisce al Pat- 
to Anticomintern con Germa- 
nia e Giappone e progetta di 
farvi aderire quanto prima la 
Spagna franchista. 

Il governo di Negrin ac- 
cetta il piano inglese per il 
ritiro graduale dei volontari 
internazionali delle due par- 
ti. L'illusione è di privare 
Franco dell'appoggio nazifa- 
scista in nome del diritto in- 


ternazionale, di cui peraltro 


‘quasi tutti si fanno beffe. 


1938 | 
GENNAIO-FEBBRAIO 

Nel Plenum della CNT, 
celebrato a Valencia a metà 
gennaio, si decide di conso- 
lidare l'economia collettiviz- 
zata introducendo gli ispet- 


tori del lavoro con. “facoltà 
coercitive”, la diversificazio- 
ne salariale, una banca con 
la UGT, un “orientamento 
omogeneo” della stampa 
confederale riducendo il nu- 
mero dei periodici e altre 
misure accentratrici. 

La Generalitat della Cata- 
logna riduce le facoltà dei 
Comitati di controllo operaio 
nelle imprese non collettiviz- 
zate e riconosce valore al- 
l'autorità padronale in nome 
dell'aumento dell'efficienza 
produttiva. 


MARZO-APRILE © 

Dopo l’Anschluss dell’Au- 
stria da parte della Germa- 
nia nazista, la Francia riapre 
il confine pirenaico con la 
Spagna repubblicana e, per 
qualche settimana, riprendo- 
no a passare aiuti civili e 
militari. 

La CNT e UGT sottoscri- 
vono un “Patto d'unità 
d'azione” nel tentativo di ri- 
prendere un ruolo di pressio- 
ne politica ormai in declino. 
L'ipotesi di un “governo sin- 
dacale” basato sulle struttu- 
re delle due potenti confede- 
razioni era tramontato da 
tempo per la rivalità delle 
agguerrite dirigenze dei par- 
titi repubblicani. 

Ripetuti bombardamenti 
di Barcellona da parte del- 
l'aviazione fascista italiana 
che causano, fino alla fine 
dell’anno, quasi tremila mor- 
ti. È il più grave episodio di 
terrorismo aereo contro la 
popolazione civile prima del- 
la Seconda guerra mondia- 


la sconfitta nella guerra 


le. Mussolini è esaltato da- 
gli effetti distruttivi e omicidi 
raggiunti e sfida le, peraltro 
timide, proteste umanitarie. 


Le truppe dei golpisti sca- ` 
tenano l'offensiva in Arago- . 


na e occupano vari villaggi 
catalani. Riescono altresì a 
tagliare in due il territorio 
repubblicano giungendo sul- 


` Ta costa del Mediterraneo, 


poco a sud dell'Ebro. 


MAGGIO-GIUGNO 

Negrin espone le sue pro- 
poste di pace in “tredici pun- 
ti”. Si basano su una “ricon- 
ciliazione nazionale” senza 
rappresaglie e non saranno 
nemmeno prese in conside- 
razione da Franco. L’obietti- 
vo del Caudillo è di schiac- 
ciare non solo l’esercito e i 
politici repubblicani, ma ogni 
residuo di protesta sociale e 
di opposizione popolare. Per 
questo procede lentamente 
nell’occupazione di città e 
villaggi dando molto spazio 
ad una repressione capillare 
e definitiva dei movimenti 
proletari e libertari. 

Il Movimento Libertario, 
che riunisce la CNT, la FAI 


e le Gioventù Libertarie, ac- 
cetta le proposte del gover- 
-no Negrín con qualche dis- 


senso della FAI. 

Il Vaticano e il Portogallo 
riconoscono ufficialmente il 
governo nazionalista di 


-Franco come l’unico rappre- 


sentante legale della Spa- 
gna. 


LUGLIO-AGOSTO 


Ultimo, e vano, tentativo 
dell'esercito repubblicano di 
rovesciare la condizione 
d'inferiorità rispetto ai fran- 
chisti. La sconfitta sull’ Ebro 
dimostrerà la superiorità, 
soprattutto aerea, delle trup- 
pe “nazionali” e darà avvio 
alla ritirata e alla perdita, nel 
giro di alcuni mesi, della 
stessa Catalogna. Qui Ne- 


grín aveva già proceduto sia 
alla nazionalizzazione delle 
industrie belliche eliminando 
i residui controlli operai sia 
allesautoramento, di fatto, 
della Generalitat. La centra- 
lizzazione procede anche 
con le dimissioni di due mi- 
nistri autonomisti, uno basco 
e uno catalano. | 


SETTEMBRE-OTTOBRE 

Il Patto di Monaco fra 
Gran Bretagna, Francia, 
Germania e Italia, accordo 
che consegna i Sudeti a Hi- 
tler, affossa definitivamente 
le speranze repubblicane in 
un intervento delle democra- 
zie occidentali in favore del- 
la Spagna antifascista. 

L'offerta di Negrin per una. 
“pace negoziata” trova la ri- 
sposta negativa di Franco 
che vuole solo una “resa 
senza condizioni”. 

A fine ottobre a Barcello- 
na, in una grande riunione di 
delegati del Movimento Li- 


‘ bertario (CNT, FAI, Gioven- 


tù Libertarie) si rileva un con- 
trasto tra la CNT possibilista 
verso il governo e. la FAI 
meno disponibile a un ruolo 
subordinato alle istituzioni 
statali repubblicane. Inoltre 
non è accettata la richiesta 
delle Mujeres Libres di entra- 
re, come quarta componen- 
te, nel Movimento. 


NOVEMBRE-DICEMBRE 
Partenza di buona parte 

dei volontari delle Brigate In- 

ternazionali da Barcellona in 


-nome dell'accordo sottoscrit- 


to mesi prima. Poche mi- 
gliaia di soldati fascisti italia- 
ni rientreranno in patria. 

Inizia l'offensiva naziona- 
lista in Catalogna che incon- 
tra una resistenza episodica 
e circoscritta. Pesano il logo- 
ramento della battaglia del- 
l'’Ebro e lo scarso entusia- 
smo catalano e libertario ver- 
so il governo repubblicano di 
Negrin a egemonia comuni- 
sta. 


1939 
GENNAIO-FEBBRAIO 
Il 26 gennaio cade Barcel- 


Iona. | franchisti, e con loro 


molti soldati italiani fascisti, 
entrano nella città rivoluzio- 
naria ormai prostrata dai 
bombardamenti, dalla fame, 
dai conflitti interni scatenati 
dai filostalinisti del PSUC. 
Circa mezzo milione di pro- 
fughi si ammassa alla fron- 
tiera francese dopo un viag- 
gio allucinante quasi sempre 
a piedi, nel freddo e nella 
disperazione. Il governo de- 
mocratico francese, nono- 
stante le chiare avvisaglie 
dell’arrivo dei fuggitivi, è im- 
preparato e sostanzialmen- 
te ostile. Gli uomini sono se- 
parati dalle donne e dai bam- 
bini e sistemati sulle spiag- 
ge deserte della Provenza: 


è 


Versilia: per 
uno spazio 
anarchico 


La ricerca di una sede, di 
uno spazio che divenga pun- 
to anarchico di riferimento e 
attività in Versilia, si è con- 
cretizzata sabato 7 ottobre a 
Querceta, nel comune di 
Seravezza (LU), con l’occu- 
pazione e la liberazione, pur- 
troppo temporanea, di uno 
stabile abbandonato da di- 
versi anni. Un sentito ringra- 
ziamento ai compagni mas- 
sesi, carrarini e spezzini che 
sono venuti a darci una ma- 
no. Di seguito riportiamo il 
volantino che, come Gruppo 
anarchico versiliese, abbia- 
mo diffuso nei giorni succes- 
sivi all'iniziativa. 

“Apriamo spazi di libertà! 
Nella mattina di sabato 7 ot- 
tobre siamo entrati all'inter- 


no di uno stabile situato nel- : 


le vicinanze del sottopassag- 
gio ferroviario di Querceta 
(LU), stabile di proprietà co- 
munale e da anni in stato di 
abbandono. Abbiamo inizia- 
-to a pulire il posto da sporci- 
zia, erbacce, rovi e pattume 
vario. 

Dopo poco tempo, mentre 
eravamo all'opera con falce, 


pennato, rastrelli e sacchi 
neri, contradaioli inviperiti, 
vigili, cc ed assessori comu- 
nali ci “informano” che lo sta- 
bile è stato ceduto in como- 
dato alla contrada “La Quer- 
cia” (che dispone già di spa- 
zi pubblici presso la sala 
Cope a Querceta) con deli- 
berazione della giunta comu- 
nale di Seravezza del 21 set- 
tembre. Decidiamo di uscire, 


`- ma torneremo. 


Perché abbiamo bisogno 
di uno spazio in cui realizza- 
re una sala di lettura, consul- 
tazione e diffusione di libri e 
riviste del movimento anar- 
chico e libertario. 

Non è tollerabile che spa- 
zi ed edifici pubblici marci- 
scano e cadano a pezzi men- 
tre le associazioni del nostro 
territorio non hanno p di 
ritrovo. 

Più decisi di prima, con la 
pratica della libertà e dell’au- 
togestione, noi continuere- 
mo a lottare per raggiunge- 
re il nostro obiettivo. A pre- 
sto.” 

L’incaricato 


Il Papa contro 
Indymedia Il 


Più di un anno fa (vedi UN 


n.16 dell'8/05/05, “Il Papa 
contro Indymedia”) fu diffu- 


is 


essi stessi si costruiranno le 
prime baracche per proteg- 
gersi dalle avverse condizio- 
ni invernali. Non pochi mori- 
ranno in terra francese, dove 
speravano di sfuggire al tri- 
ste destino di vittime del na- 
zionalcattolicesimo franchi- 
sta, ormai trionfante. 


Il governo Negrín si riuni- . 


sce un paio di volte, con la 
parte superstite dei parla- 
mentari delle Cortes, nelle 
cittadine catalane vicine al 
confine francese per récita- 
re la parte dei legittimi rap- 
presentanti sconfitti dalla 
violenza dei golpisti filofasci- 
sti. Il vertice politico pensa 
a salvare se stesso dopo 
aver inutilmente cercato di 
giocare le ultime carte diplo- 
matiche. 

A fine febbraio: anche 
Francia e Gran Bretagna ri- 
conoscono il governo nazio- 
nalista come unico rappre- 
sentante del popolo e delle 
istituzioni spagnole. 


MARZO 

Nelle ultime settimane di 
ciò che resta della Repubbli- 
ca del Fronte Popolare, Ne- 
grin nomina vari esponenti fi- 
losovietici ai posti di coman- 
do militari. Si ribellano, al- 
l'ennesima prepotenza del 
comunismo stalinista, vari 
corpi d’armata, sia anarchi- 
ci, con Cipriano Mera, sia di 
militari professionali, con Si- 
gismundo Casado. Nelle 
strade di Madrid si combatte 
una dura battaglia tra repub- 
blicani: le truppe di Negrin 
sono sconfitte e lui fugge 


‘e Infinita 


con vari dirigenti comunisti. 


Il colonnello Casado assume 
il potere politico per tentare, 
inutilmente, di raggiungere 
un'intesa con Franco per ri- 
durre le vendette dei vincito- 
ri. 

Gli ultimi combattenti re- 
pubblicani, tra cui molti anar- 
chici, sperano di potersi im- 
barcare nei porti di Alicante 
e di Cartagena su navi ingle- 
si. Giungono invece navi fa- 
sciste italiane e a centinaia 
si contano i suicidi di chi non 
vuole consegnasi vivo nelle 
mani franchiste. 

Il 1 aprile 1939 Franco di- 
chiara conclusa la guerra. In 
realtà la sua dittatura feroce, 
che porterà a più di 100.000 
fucilati fino al 1945, sarà la 
lunga continuazione della 
guerra civile con una capil- 
lare repressione e un osses- 
sivo lavaggio del cervello. Il 
costo umano e materiale del- 
la guerra è enorme: circa 
600.000 morti, più di un mi- 
lione di mutilati, quasi un 
milione di profughi e la di- 
struzione dell'economia e 
della cultura. Trionfa quindi 
la reazione oscurantista che 
unisce gerarchia e terrore, 
manganello e aspersorio. Il 
regime parlerà di necessaria 
“redenzione dei 
peccati” dei vinti che aveva- 
no osato lottare per vivere 
liberi e uguali. 

Malgrado molti tentativi di 


| rovesciare il dittatore, anche. 


con attentati sfortunati pro- 
mossi da anarchici, Franco 
morirà nel suo letto nel no- 
vembre 1975. 


Claudio Venza 


sa la notizia dell’avvio di un 
procedimento giudiziario 
contro Indymedia basato su 
una presunta offesa al pon- 
tefice pubblicata da qualche 
anonimo utente sulle pagine 
web del sito italiano. 
Ragionevolmente si pen- 
sava che l'iniziativa fosse 
stata lasciata cadere in 
quanto era un palese tenta- 
tivo di colpire un mezzo di 
comunicazione, uno tra i tan- 
ti, che aveva salutato l’ele- 
zione di J. Ratzinger facen- 


‚do leva sulla satira e sull’iro- 


nia. Nelle settimane succes- 
sive alla proclamazione si 
erano infatti susseguiti, in 
Italia ed all’estero, una serie 
di articoli e di vignette basa- 
te spesso sull’equazione 
‘papa tedesco” = “papa nazi- 
sta” e persino “il manifesto” 
aveva titolato la prima pagi- 
na - “Il pastore tedesco” - 


una scelta decisamente pe- 


sante. 

La scorsa settimana è ar- 
rivata notizia che la Corte 
Superiore di Giustizia brasi- 
liana (il nome di dominio 
“indymedia.org” è registrato 
in quel paese) ha accolto la 
rogatoria internazionale con- 
tro Indymedia partita dalla 
Procura della Repubblica di 
Roma. È questo il primo pas- 
so verso una possibile ri- 
chiesta di oscuramento o di 
sequestro del sito. 


| mesi trascorsi dall’avvio 


del procedimento hanno vi- 
sto un altro episodio che fa 


assumere all'attacco portato 
contro un media indipenden- 
te una importanza particola- 


‘ re; ci riferiamo, ovviamente, 


alla nota questione delle “vi- 
gnette sataniche”. Tutto il 
“mondo occidentale” ha bol- 


-lato come estremamente pe- 


ricolose le pretese di chi vo- 
leva vietare la pubblicazione 
di vignette che offendevano 
l'Islam e, soprattutto i com- 
mentatori più reazionari, 
hanno strillato a lungo con- 
tro questo tentativo di limita- 
re la libertà di espressione e 
di critica. 

Tutti questi paladini stan- 
no osservando, almeno per 
il momento, il più tombale 
silenzio, come se un conto 
fossero le vignette contro 
Maometto ed un altro quelle 
contro il Papa. La cosa non 
ci meraviglia, ne ci lamentia- 
mo di tale ipocrisia in quan- 
to sappiamo che, parafra- 
sando Orwell, “tutte le reli- 
gioni sono uguali ma alcune 
religioni sono più uguali del- 
le altre”. Pepsy 


Venezia 
in piazza 
migranti 
e precari 


Sabato 14 ottobre, si è 


svolta a Venezia una mani- 


festazione indetta dalla Rete 
Antirazzista, contro la legge 
Bossi-Fini e la precarietà 
sociale. 

La situazione veneziana, 


oltre alle preoccupazioni 
conseguenti alle poco rassi- 
curanti prospettive legislati- 


ve del governo di centro-si- 


nistra in materia di immigra- 
zione, vede sia l’Amministra- 
zione regionale (di centrode- 


stra) che quella comunale (di 


centrosinistra) responsabili 
di politiche discriminanti e 
vessatorie nei confronti dei 
migranti che vivono svolgen- 
do l’attività di venditori am- 
bulanti. 

Recentemente, a riguar- 
do, l’illuminato sindaco Cac- 
ciari ha dichiarato compia- 


 ciuto che “lo sforzo per con- 


trastare il commercio abusi- 
vo da parte di polizia munici- 
pale, questura, carabinieri, 
guardia di finanza si sta svi- 
luppando con grande inten- 
sità e i risultati lo dimostra- 
no”. 

Evidentemente, per il noto 
filosofo il fatto che la caccia 


. agli “abusivi” e agli “irrego- 


lari” comporti il fatto che, 
ogni mese, decine di esseri 
umani finiscano reclusi nei 


Cpt o vengano espulsi a for- . 


za, è un problema del tutto 
irrilevante. 

Al corteo -un po’ troppo 
condito di uniformi statali e 
municipali varie- hanno par- 
tecipato diverse centinaia di 
migranti e soggetti solidali, 
tra i quali gli/le aderenti al 
centro sociale Zona Bandita 
(sotto sgombero), gli occu- 
panti kurdi di Casa Newroz 
e gli anarchici, presenti con 
lo striscione “Spazi sociali 
per l'autogestione - Nessu- 
no spazio al razzismo” . 


Red-VE 
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Il patriottismo, funzione 
catastale e melodramma- 


tica, basta per l'illusione di 


una effimera virilità sociale. 
E la più alta espressione 
dell'enorme e 


maligna sciocchezza dei 
contemporanei che fanno i 


professionisti della guerra. 
(G.P.Lucini) 


Per fortuna, almeno da 
qualche tempo, si va sgreto- 
lando il paradigma storico- 
artistico che vuole il futuri- 
smo italiano l'anticamera e il 
serbatoio del fascismo e, 
ancor prima, dell’interventi- 
smo militaresco esaltato da 
F.T.Marinetti che riteneva la 
guerra “unica igiene del 
mondo”. | 

In realtà, il futurismo fu un 
movimento d'avanguardia 


complesso, articolato e con- 


traddittorio, tanto che oltre a 
raccogliere consensi tra la 
classe operaia -così come lo 
stesso Antonio Gramsci eb- 
be modo di sottolineare- 
espresse al suo interno an- 
che componenti e persona- 
lità sovversive, schierate sia 
in campo anarchico che co- 
munista. 

Una bella, ed ancora at- 
tuale, prova di tale rivolta 


iel To 


‘antiautoritaria ci viene forni- 


A 
so 


ta con la pubblicazione di un 
pamphlet (il suo autore lo 


definisce /ibrattolo) di critica. 


antimilitarista scritto da Gian 
Pietro Lucini, rimasto finora 
inedito. 

La morte dello stesso Lu- 


cini, ad appena quarantaset- 


te anni, il 13 luglio 1914, 
bloccò la pubblicazione 
presso la Libreria Politica 
Moderna di Roma, la casa 
editrice che avrebbe dovuto 
stamparlo nell'estate di quel- 
l’anno, proprio allo scoppio 
della Prima guerra mondia- 
le. 

Per merito del curatore, 
Simone Nicotra, che ha ritro- 
vato a Como nell'Archivio 


= Lucini le bozze pronte per 


l'uscita, integrate attraverso 


il raffronto con un’altra copia 


con correzioni a mano, il li- 
bro ha finalmente fatto irru- 
zione in questi mesi, peral- 
tro segnati da altri interventi 
militari e polemiche sul ruo- 
lo delle forze armate. 
L’antimilitarismo degli 
anarco-futuristi, per il quale 
Lucini aveva già subito nel 
1901 un processo per vili- 
pendio dell’esercito, era en- 
trato in rotta di collisione già 
ai tempi della guerra colonia- 
le in Libia, sia con la retori- 
ca bellicista d’annunziana 
che con l’interventismo trico- 
lore agitato da Marinetti, ed 
ancora oggi rimbomba come 


una revolverata in un pre- 
sente ambiguo in cui i militari 
di professione, impegnati 
nelle varie missioni neocolo- 
niali in Kosovo, Iraq, Afgani- 
stan e Libano, sono rappre- 
sentati come “costruttori di 
pace”. 

Individualista stirneriano, 
Lucini, come evidenziato 
dallo storico Pier Carlo Ma- 
sini in Poeti della Rivolta, 
“sarà inammissibile alle mo- 
de e agli stessi ismi del suo 
tempo, impegnato sempre 
dalla parte delle masse, del 


popolo, della folla ma gelo-. 


so del suo io e della sua ina- 
lienabile verità. Rivoluziona- 
rio e libertario non solo dei 
contenuti ma anche delle for- 
me, riassunse e saldò la pro- 
testa antimonarchica e ple- 
bea del suo secolo con la ri- 
volta anti-imperialista e pro- 
letaria del nostro”. 

La mole delle sue opere 
risulta, come ha scritto Al- 
berto Ciampi, autore del fon- 
damentale saggio Futuristi e 
Anarchici (1989), davvero 
sterminata, tra le quali — ol- 
tre alle incredibili Revolvera- 
te - vanno menzionate: II Li- 
bro delle Figurazioni Ideali, 
La Ballata di Carmen Monar- 
chia; Spirito ribelle, La Pri- 
ma Ora della Academia, Ra- 
gion Poetica e Programma 


del Verso Libero, Apoteosi di 


Ferrer, La Solita Canzone 
del Melibeo, Filosofi Ultimi, 


Il Tempio della Gloria, Anti- 


dannunziana, Metafisica di 
«Determinazioni», Le Antite- 
si e le Perversità, | Drammi 
delle Maschere. 
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OCCHIO AL BILANCIO! 


al 16 ottobre 2006 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
42,00; COLOGNO M.: Biblioteca 
Civica, 40,00; CEGGIA: N. Zago, 
40,00; FORNO DI ZOLDO: F. Pra 
Floriani, 40,00; PALANZANO: F. 
Compari, 22,00; PONTREMOLI: a/ 
m Claudio, D. Pauli, 86,00; SELVA- 
PIANA: R. Boscherini, 50,00; S. 
CASCIANO VAL DI PESA: A. 
Ciampi, 40,00; S. CASCIANO VAL 
DI PESA: a/m Alberto, Biblioteca 
S. Casciano ricordando Aurelio 
Chessa, 40,00; GENOVA: L. Mari- 
nari, 48,00; TORINO: T. Lamarge- 
se, 50,00. A 
Totale * 498,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LANCIANO: M. Fallucca, 80,00; 
PRATO: F. Sarti, 80,00. 

Totale * 160,00 


-~ SOTTOSCRIZIONI 


CASE NUOVE DI MASIANO: M. 
Tonarelli, 30,00; AREZZO: a ricor- 
do del compagno Roberto B. R. - 
Anarchici colcitronesi, 110,00; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
oig: 

Totale * 191,65 


VARIE 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
8,00... 


Totale + 8,00. 
Totale entrate * 857,65 

USCITE 
composizione n°33 77,47 
impaginazione n°33 114,00 
stampa n°33 465,00 
spedizione n°33 250,00 


commissioni postagiro 03/10/06 
0,52 


‘commissioni postagiro 10/10/06 


0,52 
TNT Global Express (conto 
scaduto al 30/09/09) 1.000,00 
commissioni bonifico 11/10/06 
2,00 
cancelleria amministrazione 
0,33 
spese postali 98,80. 
Totale uscite * 2.008,64 


saldo n°33 
saldo precedente 
saldo finale 


-1.150,99 
-9.641,84 
-10.792,83 
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UMANITA NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Ungheria 1956: cronaca di una rivoluzione 


La rivoluzione ungherese 
del 1956 fu il principale mo- 
mento di crisi del blocco so- 
vietico negli anni '50 e favo- 
rì straordinariamente la pre- 
sa di distanza dai miti del 
“socialismo reale” da parte di 
settori della sinistra non con- 
formista e anche da parte di 
militanti di quella istituziona- 
le. Pubblichiamo una prima 
scheda informativa alla qua- 
le seguiranno contributi nel 
merito dei caratteri di questa 
rivoluzione. 


Successivamente alla Il 
guerra mondiale l'Ungheria 
divenne parte della sfera di 
influenza sovietica, e dopo 
un breve periodo di demo- 
crazia multipartitica, si tra- 
sformò in uno stato “comu- 
nista” a partire dal 1949, sot- 
to la dittatura di Mátyás Rá- 
kosi. 

Il 5 marzo 1953 Stalin 
muore. Si apre una fase ca- 
ratterizzata da una relativa 
“destalinizzazione”. 

Il 17. giugno 1953, i lavo- 
ratori di Berlino Est danno 
vita ad una insurrezione, ri- 
chiedendo le dimissioni del 
governo della SED. Questa 
viene repressa rapidamente 
e con violenza, con l’aiuto 
. dell'esercito sovietico. 

Tra il giugno e il luglio '53 
il Politburo del Cremlino con- 
voca i dirigenti ungheresi al 
Cremlino e defenestra il pri- 
mo ministro ungherese Má- 
tyas Rákosi, “il miglior disce- 
polo ungherese di Stalin”, 
imponendogli di cedere il 
posto di primo ministro a 
Imre Nagy. Dopo l’insedia- 
mento del governo Nagy, il 
4 luglio, inizia la liberazione 
di prigionieri politici vittime 


delle “purghe” di Rákosi. 
Vengono prese diverse mi- 
sure di liberalizzazione in 
campo economico, politico e 
culturale. 

Nel gennaio del 1955, 
però, il Politburo convoca al 
Cremlino i dirigenti unghere- 
si e attacca violentemente 
Nagy. Le accuse riguardano 


la gestione dell'agricoltura, 


che non ha replicato il siste- 
ma dei kolchoz sovietici, un 
eccessivo liberalismo che ha 
provocato una manifestazio- 
ne antisovietica durante un 
incontro di pallanuoto tra le 
due nazionali, a Budapest, 
l’anno precedente, e in ge- 
nerale il “deviazionismo bor- 
ghese”. 

Il 25 marzo 1955 l’Orga- 
nizzazione giovanile comuni- 
sta fonda a Budapest il “cir- 
colo Petofi”, che avrà un ruo- 
lo essenziale negli avveni- 
menti del '56. Il nome è quel- 
lo di Sándor Petofi, il poeta 
che secondo la leggenda 
avrebbe scatenato al rivolu- 
zione del 1848 con la lettura 
di una sua poesia. 

Il 18 aprile del 1955 di- 
venta primo ministro Andràs 
Hegedus, un uomo di Ráko- 
si. 

Tra giugno e luglio 1955 
continua un certo processo 
di “normalizzazione”. | sovie- 
tici vogliono tenere sotto 
controllo il potere in Unghe- 
ria, ma non vogliono il ritor- 
no ai metodi del passato. 
Autorizzano una certa oppo- 
sizione e c’è un certo fer- 
mento tra gli intellettuali, gli 
scrittori, gli studenti, con 
giornali e pubblicazioni. 

Il 3 dicembre 1955 Imre 
Nagy viene espulso dal par- 
tito. 


Retorica... 


dalla 1° pagina 


davvero si conosce di quanto accada nelle zone di opera- 
zioni in Aganistan, dove i combattimenti sono quotidiani, così 
come dell'Iraq vediamo gli attentati nei mercati, ma non i 
luoghi dove si è combattuto e si combatte. Del Libano arri- 
vano le immagini dei contendenti, di un paese prostrato, dei 
nostri soldati lì a fare i buoni, come sempre. 

La guerra è componente della vita economica e politica, 
strumento di politica estera ed interna, determinante un fron- 
te esterno ed un fronte interno. Stato di eccezione perma- 
nente in cui si rafforza il dominio di pochi sulla società, con 
l'utilizzo di strumenti coercitivi (leggi eccezionali, criminaliz- 
zazione del dissenso) e persuasivi (la classica mistificazione 
nazionale degli “italiani brava gente” in versione “guerra 


umanitaria”). 


L'antimilitarismo deve quindi oggi fare i conti con un ap- 
parato informativo non solo impegnato nelle abituali opera- 
zioni di rimozione del lato scomodo per il potere delle noti- 
zie, ma altresì potentemente votato alla trasmissione di un 
messaggio buonista e bellicista al tempo stesso che scava 
nelle coscienze e mistifica in radice la realtà della guerra. 


W. B. 


25 febbraio 1956. Ha luo- 
go a Mosca il XX congresso 
del PCUS. Chruscév denun- 
cia il “culto della personali- 
tà” di Stalin e le sue “viola- 
zioni della legalità sociali- 
sta”. Inizia la destalinizzazio- 
ne 
28 giugno 1956. A Poz- 
nan, in Polonia, tumulti ope- 
rai vengono repressi dalla 
polizia. 

La destalinizzazione se- 
gna la fine della carriera di 
Rákosi. Il 18 luglio Rákosi è 
costretto a dimettersi da Se- 
gretario Generale del Parti- 
to Socialista Ungherese, e 
viene rimpiazzato da Gero, 
suo ex “fedele luogotenen- 
te”, più pronto di lui a coglie- 
re il cambiamento di vento. 
Il 13 ottobre 1956. Imre Nagy 
viene riammesso nel partito. 

19-21 ottobre 1956. In Po- 
lonia, Gomulka viene riabili- 
tato e eletto a capo del Par- 
tito Comunista Polacco, do- 
po una “prova di forza” con i 
sovietici. La reinstaurazione 
di Gomuuka ispirerà speran- 
ze di grandi riforme e mag- 
giore autonomia in tutta l’Eu- 
ropa Orientale. 

Il 22 ottobre 1956 si svol- 
gono assemblee studente- 
sche nelle principali città uni- 
versitarie ungheresi. Tutti 
votano per la ricostituzione 
di organi studenteschi auto- 
nomi e viene elaborato un 
documento in 16 punti, che 
costituisce la piattaforma per 
la manifestazione convoca- 
ta per il 23 a Budapest, in so- 
lidarietà con la Polonia. Ecco 
i punti principali: uguaglian- 
za nei rapporti con l'URSS, 
processo pubblico a Rákosi, 
reintegrazione di Nagy, ele- 


«zioni pluripartitiche, ritiro 


delle truppe sovietiche. 
Verso le 15 del 23 ottobre 
1956, studenti si riuniscono 
di fronte alla statua di Petõfi 
a Pest, per inscenare una 
manifestazione di solidarie- 
tà a favore di Gomulka. Nagy 
è reclamato dalla folla, e pro- 
nuncia un breve discorso dal 
Parlamento. La radio tra- 
smette un discorso minac- 
cioso di Gerò. Il piccolo ra- 
duno attrae altre persone e 
si trasforma rapidamente da 
dimostrazione in protesta. 
Molti soldati ungheresi di 
servizio in città si uniscono 
ai dimostranti, strappando le 
stelle sovietiche dai loro ber- 
retti e lanciandole alla folla. 


Incoraggiata, questa folla. 


crescente decide di attraver- 
sare il grande fiume che di- 
vide in due la città e di muo- 
versi verso il palazzo del 
Parlamento. All’apice, la fol- 
la conta almeno centomila 
persone senza un leader ri- 
conosciuto. | manifestanti 
demoliscono l'enorme statua 


di Stalin e distruggono diver- 
se librerie sovietiche. 

Davanti alla sede della ra- 
dio, chiedono che venga tra- 
smesso un comunicato. La 
direzione della radio rifiuta e 
il palazzo è preso d'assedio. 
La polizia di sicurezza (VH) 
apre- il fuoco sulla folla e ini- 
zia una vera e propria batta- 
glia. Altre manifestazioni in 
altri centri del paese cono- 
scono un destino simile: PVH 
spara e uccide. 

In serata, il comitato cen- 
trale del partito si riunisce e 
decide di “chiedere l’inter- 
vento delle truppe sovietiche 
in caso di necessità”. Crea 
un comitato militare, nomina 
Imre Nagy capo del governo 
e coopta due suoi collabora- 
tori. A tarda notte decidono 
che il caso di necessità sus- 
siste, e vengono fatte inter- 
venire le truppe sovietiche. 
Questo aggrava rapidamen- 
te gli scontri, e le manifesta- 
zioni prendono un carattere 
insurrezionale: le auto della 
polizia sono rovesciate e 
date alle fiamme, armi ven- 
gono distribuite alle masse 
dalle fabbriche d’armi e dai 
lavoratori degli arsenali. Le 
sedi dell'VH vengono asse- 
diate dalla folla. 

L'intervento del 23 ottobre 
iniziò impiegando forze già 
presenti in Ungheria e fu 
piuttosto confuso: ad esem- 
pio, quando una colonna di 
carri armati incontrò una 
marcia di protesta sul Parla- 


mento, i carri accompagna- 


rono i dimostranti. 


. Nelle fabbriche si forma- 
no consigli operai (soviet) 
che proclamano lo sciopero 
generale e si estende l’insur- 
rezione. 
~ I 25 ottobre si insedia il 
governo Nagy, senza stalini- 
sti, in cui compare il filosofo 
Lukacs assieme ad altri rifor- 
misti. Kadar diventa segreta- 
rio del partito. 

L'VH spara dai tetti del 
ministero dell'Agricoltura e 
uccide un centinaio di perso- 
ne che manifesta pacifica- 
mente in piazza Kossuth. 

Da quel momento nasco- 
no in tutto il paese emittenti 
libere, e i Consigli operai che 
richiedono il ritiro dei sovie- 
tici e libere elezioni. L’VH 
continua a sparare sulla fol- 
la, e si innescano in vari pun- 
ti del paese dei combatti- 
menti armati. 


Nagy interviene per scon- 


giurare una carneficina, e 


inizia trattative febbrili . In 
quel momento l’attitudine del 
Cremlino continuava ad es- 
sere quella di considerare 
Nagy un elemento prezioso 
per trovare una via d’uscita 
pacifica, “alla polacca”, con- 
cedendo maggiore autono- 
mia e ritirando anche le trup- 
pe, se necessario. Mentre le 
trattative procedono, i russi 
fanno maldestre mosse mili- 
tari e vengono sostanzial- 
mente battuti dagli uomini di 
Maléter. 

Nagy negozia con i sovie- 
tici un cessate il fuoco. An- 
nuncia anche l'imminente ri- 
tiro delle truppe sovietiche e 
lo scioglimento delľVH. Il 
partito socialista si “auto- 
scioglie”. 

Il 30 ottobre si forma un 
nuovo governo Nagy quadri- 
partito composto da comuni- 
sti, socialdemocratici, nazio- 
nalcontadini e piccoli pro- 
prietari. 

Nel frattempo inizia la 
guerra di Suez. — 

Il 31 ottobre a Mosca il 
Presidium del Comitato cen- 
trale dell'URSS si risolve per 
l'intervento. 

Il 1 novembre i movimenti 
di truppe corazzate alle fron- 
tiere e all’interno dell’Unghe- 
ria diventano evidenti. 

Il governo ungherese pro- 
clama la neutralità, chieden- 


do per telex all'Onu di met- 


tere all'ordine del giorno la 
questione ungherese. 


Il 4 novembre l'Armata 
rossa arriva alle porte di 
Budapest e inizia l'attacco 
trovando un’accanita resi- 
stenza nei centri operai. la 
sproporzione delle forze in 
campo è tale che le resisten- 
ze hanno comunque vita bre- 
ve. 

Le truppe sovietiche usa- 
te erano diverse da quelle di 
stanza in Ungheria e che 
erano state utilizzate nelle 
operazioni precedenti. Que- 
ste non avevano simpatie 
per gli ungheresi, e le era 
stato detto che ci si poteva 
aspettare un attacco delle 
truppe americane allo scopo 
di evitare tentennamenti. 

Questo intervento, contra- 
riamente a quello del 23 ot- 


tobre, non si affidava a co- 


lonne di carri armati senza 


“sostegno che penetravano in 


aree urbane densamente po- 


polate. L'intervento del 4 
novembre venne costruito 
attorno ad una strategia 
combinata di incursioni ae- 
ree, bombardamenti di arti- 
glieria, e azioni coordinate 
tra carri e fanteria (i sovieti- 
ci impiegarono circa 6000 
carri armati) per penetrare 
nelle aree urbane nevralgi- 
che. Mentre l’esercito un- 
gherese metteva in piedi una 
resistenza scoordinata, fu la 
classe operaia ungherese, 
organizzata dai propri Con- 
sigli, che giocò un ruolo chia- 
ve nel combattere le truppe 
sovietiche. 

A causa della forza della 
resistenza della classe ope- 
raia, furono le zone indu- 
striali e proletarie di Buda- 
pest ad essere bersagliate di 
preferenza dall'artiglieria so- 
vietica e dai raid aerei. Que- 
ste azioni continuarono in 
modo improvvisato fino a 
quando i Consigli di lavora- 
tori, studenti e intellettuali 
chiesero il cessate il fuoco il 
10 novembre. 

In serata Kádár raggiun- 
ge l'Ungheria e annuncia 
dalla città di Szolnik, con un 
messaggio radio, la forma- 
zione di un “governo rivolu- 
zionario operaio e contadi- 
no”. Nagy e diversi suoi com- 
pagni trovano rifugio nell’am- 
basciata Jugoslava. 

Il 14 novembre si forma il 
consiglio operaio centrale di 
Budapest e dintorni che pro- 
clama lo sciopero generale, 
chiede il ritiro delle truppe 
sovietiche e il ritorno del go- 
verno Nagy. Kádár dovrà 
negoziare a lungo con i Con- 
sigli operai prima di riguada- 
gnare il controllo della situa- 
zione. 

Janos Kádár formò un 
nuovo governo, col suppor- > 
to dell'URSS, e dopo il di- 


cembre 1956 aumentò co- 


stantemente il suo controllo 


‘sull’ Ungheria. 


Imre Nagy, Pál Maléter e 
il gionalista Gimas vennero 
processati e giustiziati in 
gran segreto dal governo di 
Kadar un paio di anni dopo 
(il 16 giugno 1958, dopo un 
processo a porte chiuse du- 
rato cinque giorni). Secondo 
calcoli attendibili, vi furono 
1220 morti fra gli ungheresi 
e centinaia di migliaia di 
emigrati che uscirono dal 
paese approfittando dei di- 
sordini. 
O79. 
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